MEMORIE 
DELLA CITTÀ DI 
POTENZA 
[EMMANUELE 
VIGGIANO] 

Emmanuele Viggiano 



(IP 

Digitized by Google 



Digitized by^OOgle 



MEMORI 

DELLA CITTA* 

D I 

POTENZA 




NAPOLI MDCCCF- 

presso Vincenzo Orsini 



Con ljcgn%a de Superiori , 



I 



Digitized by Google 



/ 

JLLA ECCELLENTISSIMA DONNA 

GINEVRA LOFFREDO 

CONTESSA DI POTENZA , MARCHESANA DI 
TREVICO,E DI SA NT AG ATA , PRINCIPESSA 
DI MIGLIANO 



ÌMMAMutLE Vi G GÌ ANO. 




Voi, Donna magnanima, che dal- 
l' univerfale fuffragio a' eli noftri 
riputata fiete la gloria del voftrci 
feflò^ il pregio dell'Italica gentilezza,, dedico, 
e prefento una letteraria produzione . Imper- 
ciocché fe ragionevole cofa è , che quanto ad 
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offerire fi abbia,* offrafi a colui , a cui quella 
cofa foprammodo fi appartiene ; con tutta ra- 
gione un ragionamento ftefo intorno ad una 
Città tutta voftra , e che in certo modo può 
voftra Patria nomarfi , e nel quale di tanti di 
voftra (chiatta illuftri Antenati fi fa menzione, 
a Voi fi dedica , e fi confacra . Vi piaccia 
quindi volgere ad effo lo fguardo ; e giacché 
fin dall'età voftra più tenera agli ftudj inten- 
ta, avete l'animo voftro delle fiiblimi fcienze 
informato , e ricolma, quello leggendo ricor- 
date a voi ("beffa ; come non interrotto giam- 
mai è il cambiamento delle cofè mondane ; 
come fon varie le vicende de' Regni , e delle 
Città ; e come difcordx tòno netTétà , che fi 
fuccedono le opinioni degli uomini , e vanno 
via coi fecoli fuggitivi. Or non a tutti que- 
fto ragionamento di Città fecondaria appartie- 
ne ; poiché molti non fono coloro , che han- 
no che fare con effe : ma debb'eflère pure 
^gradevole non poco a Voi , gran parte de* cui 
progenitori hanno ivi fortito lor nafcimento, 
e lafciate hanno le loro fpoglie mortali ; e che 
flata è ne' tempi a noi vicini dilettevole fog- 

gior. 
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giorno di due di voftra ftirpe fublimi Donne; 
Donne , che furono nel viver loro perfetto 
efempio di ogni virtù . Voi già m' intendete; 
Voi già col penfiere vi dipingete Y immagine 
delle illuftri Ginevra Grillo , e Marianna Al- 
bani ; che fiate fono il perfetto efemplare , e 
la diritta regolatila quale vi fiete voi tenu- 
ta per rendervi , come ognun vede, compiuta, 
ammirabile , e gloriofa agli occhi di tutti ♦ 
Lafciate dunque per poco di vagheggiare l'in- 
cantevole afpetto dell* ameniflìmo faolo della 
Città Sovrana , allontanate il penfier voftro- 
dalle bellezze, che ha la natura profufe a do- 
vizia fui beato fuolo della Campania ; ed il 
voftro intendimento volgare alla Regione Lu» 
cana , che un tempo di fplendore vinceva le 
più: rinomate contrade d' Italia , e che ora per 
forza de' mondani accidenti a depreflb fiato ri- 
dotta , fe non altro , che le fole vaghezze del- 
la natura ritiene , fua colpa non è • Degnate- 
la dunque della confiderazion voftra , e non 
abbiate a sdegno, nè la voftra modeftia fe ne' 
dolga ; che mentre io a leggere quefte eofe 
v'invito y un mio defiderio feguendo , a me 

fieflb 
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fteflb, ed a quante fono le anime gentili, che 
la virtù hanno in pregio, dipinga l'immagine 
di voftra chiariffima vita. Voi dal Cielo for- 
tito avendo un indole nobiliflima, nel comin- 
ciare fteffa di voftra giovanezza compiuto ave- 
te la tanto ad altri malagevole opera di .re- 
golar voftra vita ; col renderla un armonico, 
e dolce componimento da tutte le virtù infa- 
me formato, fempre lo fteflò , invariabile Tem- 
pre in tutti gli uffizj del civile , e religiofo 
coftume. E' l'indole voftra benefica tanto, che 
fembrate voi nata al bene altrui folamente ; 
mentre verfo di voi medefima parca-, e della 
propria utilità quafi negligente, con incettante 
ardore per giovamento 7 • £>cc©rfo di chi vi 
domanda, i voftri benigni uffizj , l'autorità , 
l'eloquenza impiegate* Il voftro felice ingegno, 
gli elevati voftri penfieri deftarono in voi fer- 
vidi defider j d' intendere , e di comprendere 
ogni fcienza,ed ogni altra cagione delle arca- 
ne cofe ; e Voi facilmente le filofofiche difci- 
pline apprenderle, 'voi le altre cognizioni ab- 
bracciale , voi delle favelle delle moderne col- 
te nazioni d'Europa v'iftruifte^e cercato ave- 
te 
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te di pareggiare nella, gloria, del nome quelle 
poche illuftri donne.,, che per pregio di lette- 
ratura anderanno immortali nella memoria de* 
tempi . Ma la. pietà , : che. rende il richiedo 
onore a Dia , alla. Patria ', ai parenti , agli 
uomini tutti , oh come in particolar modo vi 
arde, e vi sfavilla in fèno! Dicano pure quei 
che a Voi vivono d'appreflb; come Voi nel- 
le più liete ore del giorno , mentre altri al 
ripofo attende , o. fra i follazzl ritrovali , con 
modo tacito ,. e tranquillo , agli, occhi della 
moltitudine afcofa, la virtù fem pi terna , e la 
incomprenfibile Divinità del Motore infinito 
umile, e divota contemplate, ed a lui. il vo- 
ftro intendimento dinggete.. Dicano ancora co- 
me voi alla voftra gran Genitrice fommefla, 
verfo il degno Conforte amabile, e rifpettofa, 
facile cogli altri ad accogliere loro preghiere, 
nel foccorrere pronta ,. gli obblighi del vo- 
ftro flato adempite ; ed alle nobili Madrone 
col voftro efempio imparate ad amare la riti- 
ratezza , .e la moderazione ; a fuggire V eccef» 
fo del fafto , ed il foverchio coltivamento di 
loro ftefle ; ad impiegare al foftegno de bifo- 

gnofi 
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gnofi ciocché fi profonde negli fpettacoli. Ma 
ben comprendo , che voi arroffite al fuono del- 
le benché giufte lodi che afcoltate; e i voftri 
modeftiffifni fguardi negano di pafTar oltre leg- 
gendo. Convien dunque che io taccia . Colui 
o Donna eccellenti (fi ma ^ che vi ha di tanti 
doni , e di tanto (ingoiare virtù fornita , la 
voftra luminofa vita, ornamento dell' età noitra, 
lungo tempo confervi. 
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CAPITOLO L 

Breve Preambolo . Del? antica virtù , c 
ieìY antico fplcndorc Lucano. 

P 

1 Otenza Città mediterranea ora di Bafilicata; già 
tempo di Lucania , pofta quafi nel mezzo del cammino 
da Salerno a Taranto, è comprefa fra i gradi 40. 43'. 
di latitudine fettentrionale, e 33. 35'. di longitudine.* 
Q- 11 ^ 3 .Città del pari che la Provincia non va ora fra 
quelle di maggior conto nel noftro Regno ; come ancora 
Jontane dalla floridezza , che il comune opinare dell! 

a la quaE ? P " U noQ dubbio ? 1 ^ clla 

am quaie ej, , compagnevole vita umana: con- 

cioffiacofacchè le parti migliori della i5anih.*u. b afl ^tl 
dall Ionio, e dal Tirreno fono fpiaggie folitarie^e rnal! 
lane; e 1 interno in gran parte montuofo, mancando 
interamente le ftrade confolari, e gii altri ajuri,che 
offrono le arti ai Popoli colti , moftra una contrada diffi - 
Cile, afpra,e ripiena di £ittà, c di terre, che reo, e 
men caro debbono rendere agli abitanti il fog«iorno 
patrio. Potrebbe quindi per avventura ad alcuno pa- 
rer cofa foprabbondanre il ragionare di Città in nef- 
fun modo iliuftre , e confufa nella claflè delle ofeure 
Città di Provincia, di cui non cale ad uomo averne 
notizia. Egli e intanto mio intendimento di efporre ai 
Cittadini di efla le antiche fue cofe; che loro caler 
dtbfae di fapere ; ed a quei pochi uomini di Let- 

s A te- 
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tere, che per lo ftudio delle antichità noftrali haa 
gufto , porre fotto gli occhi quegli avanzi malconci 
che fon fopravviffuti agli oltraggi del tempo , e de- 
gli uomini . Le cofe umane fon fommeffe alle vi- 
cende de' tempi ; ed il penderà dell* uomo , che alle 
pattate età curiofamente fi (tende, delle cofe antiche, 
e recenti fa paragone , e quindi trae cagioni o di 
godimento, o di triftezza* È fé queft'è nel racconto 
di quelche a noi per la diftanza de luoghi, e de' collu- 
mi non appartiene , la defcrizion delle cofe di quel 
luogo, ove gli uomini fortito hanno i natali, ha una 
certa particolare dolcezza, che fi fente affai meglio, che v-< yl 
non fi efprime. Or quella Lucana Contrada tanto lu-^ 
Uro moffrò al Mondo ne* tempi andati; che ben pufr*'.- 
venire a contendere di primazia colle pili rinomate 
della Terra . Diremo dunque Noi in accorcio qual 
fu lo niicnV^^JL*^—"* 1 * Regione dell* 
luti* Meridionale ; quali furono le fue vicende net 
tempi d'appreffo; per indi dar mano al ragionamen- 
to della Citta di Potenza , che fu in effa comprefa , 
della quale da remoti tempi di fua origine ofcura, 
verrem di mano in mano fino a* di noftri dicendo 
qual fia (tata la forte nell'epoche diverfe della Ci- 
vile Società in Italia. Faremo ancora di pubblica ragio- 
ne quegli antichi Marmi, che fi leggono in effa per 
meta maltrattati, e che alla giornata fi fcovronojnon 
effendovi nelle Raccolte degli Antiquari di tutti , e 
quanti fon elfi, che rari,o neffuno trafcritto; e quefU 
con non poca negligenza, e non pochi errori. 

Si ftendea la Lucania ne' tempi più remoti dal 

Fiu- 



Digitized by GoOjgt 



♦G 3 B* 



diurne Sele fino a Reggio : e comprende* fra 1 foci 
confini molte Citta dei Littorale , che poi furo- 
no della Magna Grecia; come fi ha da Scilace anti- 
chiflìmo Greco Scrittore , e da Samuel* Bocbart nel 
Canaan L. i. r. 33. Ma feparati che furono gran 
pezza dopo da' Lucani i Brirczj , rimafe la Lucania 
comprefa fra il Sele che fcorre alla fua banda occi- 
dèntale , il Mar Tirreno , che la bagna in parte al 
mezzodì, il fiume Lao, ed il Si bari che la dividesti 
dal Bruzio, e'1 Biadano che faceva il fuo confine a 
^ Settentrione. Abbiam tutto ciò da Strabooe , in vece 
1 del quale recheretn qirì un paffo di Ciuverio , che 
nel lib. IV. dell'Italia antica più a minuto deferivo 
quelli confini . Jguaprcpter ab Auftro Jimites Luamis 
s rette Jìatuerim Laum amntm uà Tbufcum mare ; ad 
Siculum f ìve Tarentinum Sybar'tm fluvhtm ; nam ho- 
rum quoque fo»..< ;„ Apcnmn 't jmgjs . Ab Septcmtrio- 
niùus autem Bradaitum amnem , thera qttem m{m Me- 
tapontum in Lucy e , ile Mediterraneo Potenti a , Lu- 
cf.ncrum oppidum . Inde n fonte Bradani Apenninum 
Montem ad fontes y/que Sì lari ^ afque bine ipfum Sì- 
larum . Donde abbian tratto lor nome i Lucani con- 
getturarono gli antichi; difputano,e congetturano gii 
Eruditi noftrali . Plinio , e Fefio gli volier detti a 
quodam Lucio , oppure a Luco : la quale opinione 
vien creduta fallace in una fua DifferraziojQe da 
Pafquale Magnoni intorno all' origine del nome Lu- 
cano. Dice coftui;che effendo fiati i Lucani gran tem- 
po prima che latino fì favellale , non fi pqt'è trarre 
un nome da una Lingua che non era : ^ che .fi Ili 

A 2» ao- 



ancor P Antonini quand' il fa derivare da lue a , che 
vale in Etiutco Tauro o Bue Cornuto , perchè la re- 
gione nè piena . Va egli pia innanzi , e facendo 
ftr ngere parentado a* Lucani co* Siri, dice che fu pre- 
fo il nome dal vocabolo Siriaco Luca , che vale fe- 
tte* in latino : e crede provarlo con qu?l patto di 
Strabone > ove dice: che i Sanniti cacciaron via i Co 
, e gli Enotrj , e lafàaron 6tla nel Paefe una 
Colonia Aoxeti'uv Lucanorum , eh* egli interpreta Ve- 
teranorum : e coi fenfo che ha Luca in lingua Ara- 
rne* oflìa Siriaca madre dell' Etrufca , di txcebio. 
Sei veggiano elfi, e chiunque altro ha voglia di far 
T indovino. E' pià verofimile però quclche fi dice 
del nome di Baftlicara ; che l'abbia avuto la Regione 
nel fecolo uodeurno da quel Bafilio Bugiane Catapa- 
no Greco Condottiere>che (i) militò in Puglia con- 
tro de'Normandi, e lafciò il nomadi capitanata al 
la Daupi*» pane, wm yoa della Lucania rimale 
coi nome di Principato Cura come fommetfa al Prin- 
cipe di Salerno nella divisone, che tee ero R adelc hi- 
fi o (a), e Siconolfo del Principato di Benevento, il 
cui Duca Arechi : prò. Duce Principem appellar* , O*, 
inungi y (y corona ornar i jujferat (5). 

Vantano lor dipendenza i Lucani dal Popolo più 

bel- 



■ ■ ■ ■ ■ 1 — 1 ■ " ' 

(1) Guglielmo Appaio /. 2. pfefto Murar. 7\ V. Rtr, Italh. 
Lupo Protofp. in tf^. ioiS. in Ptregr. T. IV. 

(2) Camil. Peregr. Su de'Longob. P. 1. /.85. 
Ì3) Sigon. de Re g . Ite!. Liè. 4. *». 786 
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bellicofo Italia ; * la parte pio vile di tor gente, cht 
da loro feparoffi fu nel feguito non inferiore ad alcuna 
nazione Italica . Strabone l'tk V, anttquijftma Sabinorum 
gens eft Ó* indigena . Ab bis orighnem duxerunt Picen- 
tes , atque Samnites^ab bis porro Lucani , ab ifiis Brut tt i, 
E Dionigi di (i) Alicarnaflb confermato dall' ifteffo 
Strabone, e da Plutarco, dke: che una Colonia Spar- 
tana avendo a noja la non udita feverita delle Leg- 
gi di Licurgo, lafciata la patria, venne in Italia ; del- 
la quale una parte mettali a convivere io' Sabini im- 
jmò agli Ofpui l'amor della guerra, della frugalità, 
e dell' afprezza nelle cofe tutte della vita . Giudi no 
poi dice , che quefta fevera difciplina pafco da' Sabi- 
ni ai Sanniti , e da quelli ai Lucani. Sentiamolo da 
lui OefTò . Nnmque Lue ani Uh eros fuos iifdem legibu&, 
ttu'tbus 4* Spartani ivftruere /oliti erant , Quippc ab 
ini io pubertà» i* f,fa; s ' tnttT p a fl ores babekantur , fi- 
ne minifierio forviti 9 fine vejtt , quam mà\n^ 9n t , vel 
cui incubarent ; ut a primis annis durit'tei , par/imo- 
niaque fine ullo ufu urbis affuefeerent. Cibus bis pr te- 
da venatica) , potus laBis^amt fontium liquor trai. Sic 

ad 



(l) Quin , & alia in Sabinorum hijìariis domtflicis extat n ar- 
roti o ; Lacan team eo venijfe eoloniam , quo tempore Lycurgus Spar- 
tani* legar condidit . Quartini feveritatem parta fos quofdam . . urbem 
pror/us dt/eruiffe . Deinde enavigato longo marie tratta . . cum dAati 
effent ad Pometinof Itali* eampos ; agrum quo primum aptulerant 
voeaffe Feroniam: borum quofdam fedes cum Sabini s conjunxiffe : idto- 

3juc multa apud eoe effe inftitnta Laconica , precipue quantum ad bel- 
i/ìndia % frugalità! , vitaque omnibus in rebus duritiem atttnet . 
lab. II. èatiq, Roman. 



Ad labore* bellico* tndurabantur . Striti, le metaniche 
difcuffioni dei noftri Scrittori di educazione, avevan 
coltoro conofciuto, e meno in pratica tuttociò , che 
vale a dare all' uomo quei gradi maggiori di perfe- 
zione v che per noi fi può. Nè alcun creda , cne que- 
fta iftituzione valeva folo a far nomini da guerra, i 
quali ora, attente le noftre (coverte , e le noftri arti 
a nulla vagliono ; e non già alla integrità oVcortu- 
mi ; poiché avcano coftoro cercato di minorare qu in- 
to per loro 'fi poteva f empito delle paffioni , col 
rendere la natura a poche cofe foggetta, bifogoofa di 
poco ; quandocchè noi lafciacno loro nel cuore i femi 
de* vizj , e de 1 defiderj ; e crediamo di foffogargli coi 
precetti, che fi afcoitano, e fi metton torto in non 
«ale . Quid non aduhus concupi/cet^ qui in P»*!>**'» 
repit : dicea Quintiliano ai voiuttuofi Roma** Uà. 

età Aia (i), _ . 

La lucana f etoric i * vie t i decantata da Saio Ita- 
lico (a)* Ma fe la floridezza di uno flato richiede, 
che poco fi confumi, vuole dall'altra banda, che le 
produzioni fi faccian crefcere. Ciò fece, che v ayea 
in Lucania legge ,' che ftabiiiva pena contro dell' in- 
fingardo • Sxobeo (3) Lucani ut aliorum crim'mum , 
fic otti etiam cau/as agunt ; ut fi quis homini atio» 
jo , ac voluptatibus dedito mutuajfe aliquid convèn- 



ti) Uè. I- eup. z, 

(2) L. Vili. • » 

(3) Serm. 41. 
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tatur i prìvétur apud eofdem mutuo dato . Or que- 
lla iftituzione, gli rendeva umani, ed of pitali . Lu- 
canorum le* fic fe babef y dice Varrone (i) e* Mila- 
ni auftoritate Si f*b Solh occafum veneri* pere- 
grinai y vofoeritque [uh teftum alkujui diverter* ; Ct 
is hominem non fufceùerit , mulftctur , paenat ha* 
inbofpìtalhatis . Quelle virtù y e l'indole patria non. 
degenere dettarono in loro quel valor militare , che 
ne* tempi ftefli di lor decadenza diede affai che fare 
ai Romaoi vincitori di tutti. Confederati femore co* 
Sanniti quando fi trattò nella guerra, Italica del dirit- 
to di tutti gli alleati di Roma, rimafer foli con quel- 
li a foftener loro ragtoae contro le Confolari Arma- 
te da per tutto vittoriofe, e furono foddisfatti ; con- 
cioffiacchè il Senato Romano offrì , e diede loro ir* 
difparte la bramata Cittadinanza nei Confolato di 
Pompeo Su aU>ne , eiufta il Sigonia (a). Ma po- 
chi anni dopo quello rpiiiu> U' iudipendenEA che 

piucchè ne' loro dominava ne* cuori Sanniti , fece, 
che vedendo Roma e V Italia in combu/tiooe per 
le federate opere di Carbone > de'Marj y di Sii- 
la ... ; Telefino Sannite, e Lamponi o Lucano ai- 
la tetta di poflènte armata corfero da Prenefte a Ro- 
ma per vindicare la liberta d* Italia , e dei Mondo 
da quei carnefici oppreiTori. £ Siila che fe nomina- 
va felice, perchè tutti aveva vinto, e che a difpet- 

to 

** " ■ ' ■ ■ 

(0 tiiflor. t. IV. e. I. 

(*) Li6. 3. de Anu Jur, lai. 
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to de' Tuoi Luogotenenti che gli dicevano : no» dr. 
bonem , nec Marmm; feà Samnhes Lucanofque infcn- 
ft/Jimos U*bi, (2 bellicofiffimas gente* cum ipfo c&ngre~ 
ai: venne con etti alle mani , fu vinto, e metto in 
fuga alle porte (tene della Citta. £ fu pur ventura 
di Roma, che non fofle tutta la fua armata disfatta; 
che farebbe (lato in fatti ciocché nel calor della mi- 
fchia ci prevedeva : ut attum effe $U Civita** puf*, 
rtt (i). 

Traforo dai Lucani la loro fchiatta t Bruzzj (i): 
popolo che non ha ceduto a verun altro d'Italia ne 
tempi d 1 appreflo: la cui origine ancorché pija mea 
decorofa , non fa loro vergogaa , come non lo fe- 
ce ai Romani Teffere chiamati da Cicer. (3) la fec- 
cia di Romolo . Non abbia dunque a disdegno la 
Nazion Bruzzia di riconofeere per padri la parte 
piò vile, facinorose fchiava -degli ab»*«ori di Lu- 
cania ; ft teppe cl& w««w ujrcrc illuftri covrire la 

viltà dell' origine • 

Ma il vanto maggiore, che a fe la Lucania può 

da- 



(i) Più:. \a vira-. 

(l) Roma confulatum initrant M. Popi li ut Lanas , & C. . 
Man. Imperio fm . . in Itati* ciré* Lucjtian colluvio quidam òominum, 
tmnium ferme fugii'rvorum t tocit varile in unum co>iftuxit , p t J%mqna 
primo latrocinabatur ; vocaùq;funt itHiget* apprllatione Brutti; 
quod torum pi tri q: omnee fu?hivi % fervi gene nimirum bruta effet .* 
hujuf modi origine** babu.it in Italia PopuUs . Dtod. Sic. /. n. 

Nera Brunii qnum Pafloret effent prius Lucanorum ab ipfis de- 
ftiverunt , indulgenti* ip forum iibertatem adepti , Strab. 1. 

Cj) lib. II. ad Att. ij. 
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dare, e'1 maggior fegoale di fua floridezza, ri (lede 
nel gran numero de'fommi uomini, che in eflà for- 
tirono i natali , o die nelle fue Scuole fermati per 
la novità de' filolofici dommi chiamarono a fe da* 
più lontani paefi infiniti fcolari , che poi divennero 
Capitani , e Legislatori . La tanto celebrata Scuola 
Eleatica ebbe fua nafcita in Velia da Senofane Co- 
lofonio roaeftro di Parmenide , che fecondo Laer- 
zio fiorì nell'Olimpiade 70. A Parmenide fuccedette 
Zenone, a coftui Leucippo, e tutti Lucani; che fu- 
ron feguiti da un drappello di altri valentuomini ; 
le cui opinioni han fatto poi onore a pia di un Fi- 
lofofo Greco, fenz* eccettuarne (1) Platone, ed Epi- 
curo . Nell'altro Mare alle foci del Bradano, pref- 
fo l'Olimpiade rfo,lafciata ch'ebbe Co trone , Pitago- 
ra aprì fua Scuola in Metaponto ; e tal fu la ftima, 
che quei Cittadini ebbero per lui , che lo adoraro- 
no come un Nume : Maa^vntini adóni memoria recen- 
ti Tytbagoram colentes , domum ipfms qua/i Cererh fa- 
crarium initiarum : Vicum vero feu Angtportum Mufarum 
domicilium (2 ; . Ognun fa che da tutta Italia fi cor- 
reva alle Scuole di Pitagora; e fe Laerzio ricorda, che 
Uhm adibant ftudiorum caufa Lucati t , Peucetii, M;f» 
fapii . .,vi fu chi volle anche Numa Pompilio effe, 
re (tato la fra i Pitagorici fcolari a tacere. In gran 
pregio ebbero le lettere i Lucani; poiché fi trovano 

fi i no- 
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i nomi di non poche donne Lucane , che furono 
in quella Scuola ad apprendere i Angolari donami 
di Pitagora (i) . Ma il Tuo fplendore, e l'ozio fuo 
letterario il doveva Metaponto alla coltura de' cam- 
pi , che riputava la più nobile delle arti , e la più 
giovevole; facendo fulle fue monete incidere una ipi- 
ga , come riconofcenti de' doni ricevuti dalle loro 
campagne. Stratone (i) fcrive di loro : Eos tantum 
felicitati! e re ruftiea confequutos ft*ijfe y ut Delpbis ob~ 
tulerint auream aftatem. Ed Ateneo (3) dice, che nel 
Joro particolare Sacello in Olimpia erant pòiala cen* 
tum triginta duo argentea , Sympuvium aureum , inaurata 
•pbiala tre* . E fu quello ftcflb littorale in menoma di- 
ftanza v'erano Citta a Metaponto o fuperiori y o e- 
guaii. Ivi era Eraclea celebre a' dì noftri per l'opera 
di un valentuomo fu le famofe Tavole di bronzo qui- 
vi difottcrrate. LaTurio, che Livio mette al para- 
gone di Taranto ; rjoòil tjjimarum in Italia 
Gracarum Civitatum animai irritavit , Tsrentifiorum , 
£? Tburinorum (4) . Poco al di fotto quella Siba- 
ri arbitra di mollezza, e di voluttà; la qual pei fuoi 
piaceri ritiene ancor oggi quella rinomanza , che 
non hann' ottenuta per le loro virtù Olimpiche i 
fuoi disruttori di Cotrone ; fe pure quella loro mol- 

lez- 
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fez2a non fia efagerata: ma a bea riflettore la mol. 
lezza vien dopo la cultura, che fi raffina; né fi paiTa 
con un (alto dalla barbarie alla fauifttezza . Vanta 
anch' elfo i fuoi Pitagorici ; che fors erano nella Scuo- 
le i modelli dell' eleganza . E benché a rigore alla 
Lucania non appartenere , fi faccia pure motto di 
Cottone , ohe guarda non lungi lo fteflo mare ; la 
quale poteva ne' tempi di fuo fplendore far da capi- 
tale ad un Reame; ed oggi fopravviffuta alle vicende, 
è nel numero delle Città pin deferte, ed infelici del. 
Ìa Calabria : Urbs Croto murum in circuir* paterne >n 
duodecim miUia pajfuum' babuh ante Pyrrbi in ba- 
llar» adventur» : pofì vaftitarem eo beilo f*£t*m vi* 
pars dimidia babitabatut (i) . Or dello flato fioren- 
te di quelle Citta delle rive dell* Ionio dalle fo- 
Je ftonche teftimonianze , e dalle monete rima- 
ite fi trae argomento- ma delle Girò pofte alle fpia». 
ge del Tirreno v'han monumenti più chiari", é meffì 
lotto èli occhi cìi tutti. In Pefto quei maravigliofi 
avanzi , che da' curiofi di rotta Europa fon vifi ta- 
ti, e delineati , fono il monumento più antico deU 
T architettura , che a. noi fia rimalto , o che ope- 
ra foffede* Sibariti, com'è pia verofimile, o de'Lu- 
cani : l'ordine del Colonnato nei tre Portici s'avvi- 
«Cina al Dorico , mancano alle Colonne le bafi ; -è il 
furto di altezza minore a quella che richiede Tordi, 
ne : e quella fabbrica , che fi crede avanzo di un Tea- 



(0 Idem Liò. XXW, j. 



tro, non è, fecondo la ricercata forma architettonica; 
perlocchè prima che le regale d'architettura foflTero, 
debbono effere quelle opere foli e vate. Orio ben com- 
prendo, che tant'agio, e tanto fplendore era difficile 
ad ottenerli nell' interne montuofe parti della Con- 
trada ; poiché nè il fuolo era così ferace , e manca- 
van loro le ricchezze marittime : ma l'agio di quei 
Popoli era ben di molto fuperiore a quello de' tem- 
pi noftri . Non v ha paefe o villaggio infelice in 
Bafilicata , nel quale non fi diffotterrino alla giorna- 
ta Cammèi, Bronzi, Vafi di fquifito lavoro, antica- 
glie pregevoli d'ogni genere , ed avanzi di maeftofì 
edifizj e privati, e pubblici. La natura non è cam- 
biata a danni noftri ; è fernpre la ftefla ; anzi è ar- 
rendevole ai voleri degli uomini. Son deferte, e mal 
fané le campagne di Pedo, e di Velia? Son di aere 
micidiale le fpiagge del Golfo Tajgntjna» oy* i vii» 
laggi di S. Salvatore, c ifi ìwrr oTMare fatTle ve- 
ci di Metaponto , di Turio , e di Eraclea ? Che fi 
moltiplichino gli uomini , fi dia un (Ulema conve- 
niente alla vita civile ; e sì vedremo cambiamenti por- 
tentofi . Aflài prima che i Naturalifti efponeifero le 
loro offervazioni , un valentuomo tofcano diceva ... 
/ E perchè la Natura non pul a quefìo ài) ordine Jupp li- 
re , r neceffarh fupplifca F induftria ; perchè § Paefi 
m al farti dive» fan farti per una moltitudine di Uomini^ 
che ad un tratto gli occupi , i quali colla coltura fani~ 
fichi no la Terra, e coi fuochi purghino f aria ; a chela 
natura non potrebbe mai provvedere . ìkebe dimoflra la 
Città di Vincgia^ Pifa ancora per la maligniti delf aria 
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non fu mai di abitatori ripiena y f e non quando Genova^ 
e le fue riviere furono dai Saraceni disfatte . . (i). 
Ma pili che al Politico diamo afcoho ad uno Sto- 
rico Naturale : La faccia intera della Terra , di- 
ce Buffon nel fuo Trattato dell' Epoche della Nat», 
ra Epoc. 7. porta al prefente V impronto della potenza 
dell 1 uomo; la quale benché fubordinata a quella della 
Natura, fovente fa più di quel che ejfa fece . . V ha 
eofa che fembri tanto imponibile , quanto /' opporfi al 
raffreddamento della Terra , e 7 riscaldare la tempe- 
ratura di un Clima? pura ? uomo lo può fare y e f ha 
fatto . . . Un folo bofeo di più , 0 di meno in un 
paefe bafta per cangiare la temperatura . . Padrone 
dell' elemento del fuoco può accrescerlo , e propagarlo 
* fuo piacere. E a quella modo non compiangerem- 
mo più qaefta reg^** , come tralignata dall' antico 
fplendore; nò ammireremmo in efià le vaghezze delia 
fola Natura, maravigliofa per Je tante varietà di fili 
che vi formano i rami dell'Appennino, 




CAPITOLO II. 

0 
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Degli antichi Abitatori della Lucania ; e delia 
origine y e del nome di Potenza • 

fVa le difficili ricerche, che hanno ne' tempi ulti» 
mi occupato l'ingegno degli Eruditi , non ha forfè 
il fecondo luogo quella dell'origine degl'Itali primi* 
tivi. Notizie di antichi Storici , etimologie di paio- 
le , avanzi di caratteri ignoti , congerture ; tutto -è 
fiato merlo in opera dagl' intendenti a rendere vero- 
fimile un fiftema addotrato. Ma a che prò tan'o la- 
voro ? Che i primi abitatori d' Italia fiano ftati di 
fchiatra orientale, non v'ha Uomo di fenno, che lo ><X J«\.i 
pofla negare . La comun voce di tutti gli Storici, ^ 
per quanta differenza v'abbia ne' loro racconti , è con- 
fermata dalle oflTervazioni degli Scrittori di Storia 
Naturale; quando anche non VI ioffè la teftimo»?anza 
di Mosè'il più antico, ed il più verace di tutti gii 
Storici . Bouffon nella fua Teoria della Terra , e nel 
Trattato dell'Epoche della Natura, dice : che f Afta 
è il più antico di tuti i Pacft ; che l' Europa è un 
pnefe nuovo : che nelle contrade fettentrionaii dell' 
Afta han dovuto formarft le grandi foctetà . Ma il 
pretendere in tempi da Noi così dittanti far l' indo- 
vino, e'1 voler vendere agli altri come verità i par- 
ti di fua fantasìa, è un'ardimento foverchio. Crede- 
rem Noi a Kircher (i) quando dice : che VOeno- 

trus 
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arus fia Noab e Noè , che per fottrarre fe da perle* 
cutori venne in Italia con Japhet , e G ornar , e re- 
gnò nel Lazio fotro nome di Giano, che vien dair 
Ebreo /«/#*, o dal Caldeo Jajno y che vai vino , co- 
me primo piantatore delle viti , ed inventore del vi- 
no, e chiamato perciò Oenotrus da'GreciT Ne pre* 
fìerem Noi noftro anenfo del certo o all'Abate Four- 
mont (i) , che dice eflere i Pelasgi gli fleflì , che i 
Paleftini , o Filiftei : o al Mazzocchi , uomo d' altron- 
de, che non può fenza venerazion nominarli , ed ai 
fuoi feguaci, quando ci prefemano i Pelafgt , i Tir* 
reni , gii Enotrj , gli Japigj tutti di razza Canani- 
tide, traendo i loro nomi con le molli, cambiando 
lettere, ed indovinando^ Io rifpctto la memoria e '1 
nome di tai valentuomini ; ma non mi da il cuore di 
credere, che da Pbaleg^quod efl dividere, & di/per- 
gere , vengano dett' i Pclafgi, fecondo Mazzocchi. Nè 
puflò consentire ad un'ah*^ d©«i U uomo (2), che, ricet- 
tando quetta etimologia, vuole, che Pbelefcet nome della 
Terra de' Filiftei unito alla voce Coi gens, natio fac- 
cia Pbelefc-Gpi , quod idem Gracis ac ILAaeryo/ . Con- 
fento piuttofto a Trogo Pompeo , il quale (3) re- 
puta , che tutte le Nazioni italiche di Grecia , o 
almeno dall' Alia minore fien qui venute. Contento 

a Dio- 



(1) In una Diflert. mefla nel T. Uh delle cofe deli' Accad. 
fi Cortona. 



(*) Monf. Lupoli nel fuo Ir. Vcnuf. 
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a Dionigi di Alicarnaflb, il quale volendo piaggiare 
i Romani, e con Colare i Greci della loro foggezione 
ad un Popolo riputato barbaro, forfè lenza (ape rio, 
ha dato nel fegno : Ah antiquijjtmis fabutis , die' egli, 
ordhtts fum htfìorìam , ...0* pai He cor me declar aturum 
Grtecam ejus gentU originerà , camque e* non puden- 
di: , nec afpernandif fui generis auB^ribus deduHam .. 
ut ndftri èomines tandem ventate cognita dignam tali 
C ivi tare eniftimationem conci pia ne (i) . Mi fa pefo 
quel ebe fcrive lo fteflb Dionigi (2) ; che a tempi 
di Augufto e (irte va il trattato di alleanza fra Taf* 
quinio il Superbo, e quei di Qabj fcritto in voci la* 
trae, ma per lettere greche in uno fcuJo di legno, 
coverto del cuojo del bue facrificato nella funzione. 
Furon dunque t caratteri Greci i primi che adope- 
ralo i Latini. Ma Tentiamo, fenza Renderci di più, 
che cofa quelli antichi Storici di Noi man lontani 
dall'Epoca favolosi , . JillM. rr prcfcatfaio co- 

me vera. 

La prima gente eftera venuta nella Regione poi 
detta Lucana , fecondo elfi , furono gli Enotrj , detti 
da Enotro lor condottiete , intorno al quale , ed al 
fuo nome difeordano £li antichi , XV L atatibus antt 
apud Trojan bellaretur (3) : la qual Epoca, 
a parere di alcuni , fu circa 300. anni prima della 

ro- 
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rovina di Troja, e preflb all'ufcita degli Ebrei chi 1* 
Egitto. Alla venuta degli Enotrj eranvi gli Aufonj, 
che furon da loro cacciati; gente, di cui non s ha 
memoria , e che avevan dato il lor nome al mare 
inferiore , che poi fì dille Tirreno , ed a tutta l'etten« 
fione d' Italia dal Faro al Lazio . Da loro , dice Ari- 
Jìot'tle (i) traflero origine gli Aurunci. Antioco Sira» 
cufa no preflb Strabone (2) gli ha creduti un folo popo- 
lo con gli Ofci. Virgilio parla degli Aufonj come di 
gente Trojana(3Ì. Sono riputati comunemente i pri- 
mi abitatori dell'Italia meridionale, come i Siculi (4) 
furon creduti i pumi che meaaron vita nel Lazio. Uno 
della razza degli Enotrj , <ii nome Italo (5), che pofeia 
occupò un cantone del Bruzzio , lafciò il tanto rinoma- 
to nome d' Italia • Or quello nome fu dato allo fcarfo 
paefe conquiitato da Italo fra i due Seni Scillatium^ 

G . <y 2vV 

(1) Polìth. Lib. VII. eap. X. .... 

(2) Lib. V. 

{fi Georg. Lib. II. v. 385. 

(4) Urbem Roman* primum tenuerunt pofl bominum memoria* 
barbari Siculi gens indigena , qui etiam alia Italnc loca per multa te 
nutre . Superiore vero tempore aliofne colonos habuerit , an inculta 
fueritj nemo potejl certo dicere . Hit puìfts Abvngenes euw Ltum oc- 
cupavere pofleri Oenotrorum , qui oram maritimam a Tarento Pxflum 
ufque incoluerunt . Oenotris porro fuit genus Arcadicum [ponte ad pa- 
rando* melìores agros prò} 'ecium , Colon ut Duce /ìlio Lycaonis Oenotro, 
a quo genti nomen inditum . Pofl occupa ta hxc ab Aboriginibus loca, 
primi cum eis jedes conjunxerunt Pel a/gi , gens vaga. Dyoo. Halic. 
Ani. Rom.l. t. §.9. e /. 1. §. 1., 

(5) Oenotrii coluere viri , nunc fama mìnores Italiani dixijfe 
Ducts de nomine Gentem . Virg. Mnetd. /. u 



Napet'ium^ oggi dì Squillace, e del Pizzo; e fece 
fubito dimenticare i nonw di Efperia, di Aufonia,e 
di Enotria ch'erano ftati fino allora in corfo (i). Si 
ftefe anche più oltre fino alle Alpi; e per una fìra- 
vaganza non rara fragii uomini , un Eroe di ni un 
conto, ed ofcuro ha perpetuato s\ nobilmente fua ri- 
cordanza , a difpetto degl* infiniti valentuomini che 
fon ivi vifluti. Vennero indi in quella Regione i 
Pdafgi (2) anche di razza Greca al dire di Paufania, 
e di D/on. d' Alìcarnaflb. Vi furono anche i Tirreni; 
gente che poi fu padrona di quafi tutto il littorale in- 
feriore, la cui origine fi vuol di Lidia da Erodoto, e 
da Plinio. Ed alle fpiagge dell'Ionio finalmente a tem- 
pi della guerra di Troja approdò la nazione de Con j, 
favoleggiandofi condotti da Ercole . Contra quelli Po- 
poli fi moflero i Lucani che formavano la più brava gio- 
ventù Sannita, eli vinfero.gli fecero ritirare alle fpiag- 

oc • 



(I) Nec dubittm ejì , quin Itali* nomi» a Brutti* * ' 

me* lucano; tranfierit & ab ti* ad r^™" V' r%£r~l%L 
inde item ad Latino: : ubi tan q u*m domt fu* ala* fedito* rtlttits 
rema» ferh . 0£h Ferrarius de Orifi. Rom. 

N»ffÒ7Ti Ktprtxrtr ix-vrKrioyjrttt 
TVip vtptr Tnpfitpór A«//WT/«'f 
bìvatiott otxrivoreri Aiwueiw v~K«yif . _ 
Jflìi denif/ue fetali circa Membletis vada 
Et hifttlam Corfitam e navi gante* 
Ultra Mare Tyrrenum in Lameths 
Vorticibus Lncanortm ttnebunt arva . 
Lycophrtn v; ioSj. 
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ge ; e divenuti effi la Nazion dominante diedero il no- 
me di Lucania alla Regione Quefto tempo è in- 
certo: ma fé i Lucani, come abbia m detto, frequen- 
tarono la Scuola di Pitagora , e quelli , fecondo Li- 
vio (2) fiori Servio Tullio regnante , 0 più tardi re- 
gnante Superbo , come v4iole Cicerone (3) aveva dovuto 
lor Nazione prender già fefto nel paefe conqui irato « 
Stettero un pezzo a vincer tute* i Lucani ; fecero le 
Città Greche contro di loro confederazione : ma que- 
fto non valfe nulla ; poiché ficcome difunrti erano 
itati vinti , cori anche uniti furon battuti . Alla fine 
iettine fratello di Dionigi di Siracufa de Lucani af- 
leato gi* induffe a pacificarti , rimanendo effi fignori 
del paefe occupato. £0 tandem dedunie , ut Italiota t 

oc Lucani pofttis inimichili pacem inttr fe conftitue- 
rent (4). 

Or nnn v 'ha Scrittore prima del fecolo di Ali- 
£ufto, che abbia laiciato uua deferizione a minuto 
o geografica , o (lorica di quefte regioni . Dobbiara 
quindi far ufo delle notizie lafciate dagli Scrittori 
d'appreflb . Quefti d'accordo numerano Potenza fra 
le antiche Città Lucane . Tolommeo (5) : Ai#- 

C 2 



(1) Qntm autem Samnhts v'mbtu admodum auftì donai , at. 
1** Oenotros e/eciffent , Lucanofipie Colonos in ea tot* ded*xiffet$ t ; 

émtt fa Gr,„ , ac Baròan èfU$ «rtavewt . Strab. /. 7. 
(i) I16. /. 7. ' 
(ì) U*. J. Tufi. 

(4) Diod. SU. L. 

(5) Tav. «. 



TpovfMvrcv . . . Lucanorum mediterranea y ilici , Cow 
pfa , Potentia , Blanda , Grumentum . Plinio (i)« 
Mditerranei Lucanorum autem Atinatet , Bantini , 
Qrumenttm^ Potentini . £ dallo ftelfo Plinio abbiamo 
nello fteflò Libro (2) , eh* eranvi due altre Cit- 
ta in Italia col nome di Potenza , 1' una predo al 
Pò . • Omnia nobilibus oppidis nkent , Correa quod 
Potenti a cognominatur ; E l'altra ne Ih Marca d*An~ 
con a; in ora . . Cluana , Potenti*. Sulla guida degli 
antichi han detto poi Sigonio (3) Compfam y Potcn- 
tiam , Grumentum , Lucani* caput Petiliam : e 
Cluverio (4) Oppida in littore buec Pa/fam-, Velia . » 
4 Tarentino finu Metapontum y Eraclea y S/ bar is ; intuì 
Potentia y Grumentum. Qr in tanta lontananza di tera- 

Ì« » e nel cafo di citta non gran fatto ragguardevo» 
e , mancando le notizie ftoriche intorno all' origine 
fua, ed al foff nome, rlmarreDbe fòlranto ad appaga- 
re le voglie de' curiofi la via tenuta dai noftri più, 
riputati filologi di por mano all' etimologie , e di 
(volgere i leffici delle lingue dotte . E non mancò 
chi lo facefle (5}. Un Potentino uomo di Lettere 
pien di zelo per le patrie cole portava opinione , che 

avu- 
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(5) Girolamo- Hi vezzi GiurecoQUilto morto preflb al 177 °- 



avuto avea Potenza fuo nafcimento per le mani déT 
gli Enotrj , fcorgendo nel nome della citta , ed in 
molti nomi ivi rimarti un certo fapore di grecifmo, 
che i Lucani chiamati barbari dagli fcrittori greci 
non avcan potuto dare . Vedendo primieramente la 
citta aitica pofta alle fponde del fiume, credeva, 
che quei remotiflìmi uomini gli daflero il nome dair 
ufo che facevan delle fue acque , dicendoli in greco 
Ikr%» do potum, duco aquatum , rigoi e che 

il nome pafsò dal fiume alla città-, chiamandofi con» 
poca varietà Potentia. Ed in fatti fono fenza mime* 
ro le città, che han tratto lornome da' mimi. Siba- 
ri, e Baffento ritennero il nome dei fiumi , che le 
bagnavano (i) * Velia fi vuol detta cosV dal fiume 
Elete , oggi Alento . Vtn'tP ab amnc ttabens. nome* 
Cela , V emt Haltfa (a) . E nel fatto noftro Po- 
tenti* diceyafi nella* Marca di Ancona, il fiume, Po» 
tentìa la città edificata fu le fpouJc di quello.. Quel- 
la citta non è più ; ma ritiene ancor oggi il fiuma 
l'antico fuo nome. Un torrente, che dalia parte ori cn» 
tale divide il territorio Potentino dicefi T/era y ed et 
credeva che venirle dal greco GTPA , as , che vale 
fanua , oji 'tum ; nome adattato al firo : e rane oppiù 
che preflb il letto vi fono avanzi di fabbriche anti- 
che. Chiamano anche oggi il picciol fiume , che da 

" Set- 
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Settentrione traverfava parte della citta diftrutta Ari- 
tello ; e quefto nome può eflere derivato da Apporti* 
ar'tter , bauftrum abAPHl burlo , uno degli ordigni 
delia macchina che adoperavano gli antichi nel trar 
fuori 1' acqua da' fiumi per gli ufi loro . Ut flu- 
vios ver/are rotai , atquc bauftra videmus (i) . La 
qual macchina è deferitta da Budeo . Al mezzo del- 
la città attuale v' ha un luogo detto Perga , e la 
ftrada che la conduce dicefi Me/arouca: nel qual luo- 
go vi fono molti avanzi forterra di fabbriche; e due 
iotterranei cammini -dell'-altezza di un uomo fabbrica- 
ti di mattoni , ed a volta , che fi (tendono innanzi 
fino all'alto della piazza. Or il Perga o che fi trag- 
ga da Ilupya Turrit, o dall' fon. rtpyot^ov , che va- 
le quidquid in edito loco fitum efè ; e facendo Msf st- 
ronca a Mtrop medietas , e puvwu roboro , verrebbe * 
dinotare lempre una Rocca cinta di fornncaziotrc , 
Poffiam credere po i mk+~£mSBn maiuQli quelle viotto- 
le, e che là folte vi Hata una rocca (ì gareggiante la 
corrente del fiume, lungo la quale erano in gran par- 
te le abitazioni . Su la fpooda del qual fiume di cefi 
Bultemma un luogo ove trovate fi fono grandi pie- 
tre quadrate , e molti rottami , e quefto nome par 
.che derivi da B»AX^t«, Confittimi Curia. Né pare fuor 
(di ragione, che folfe fiato coufecraro a Pallade quei 
bofco,che ora dicefi Pailarcda; derivandoti il nome da 
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IlaKKea 'petite^ effondo Palisele o Bellona riputata in- 
veni rie e de' cocchi , e Dea della guerra, e perciò di- 
pinta fedendo fu di un cocchio: ficcome l'altro no* 
me di Baragìanoy che ha la falda di una collina par 
tratto da A/m yetv* y pr*ces y \l luogo della venerazione 
di Giano. Io gli ho preferitati quelli penfamenti , per 
far eo a grata a coloro , che infinitamente prezzano 
tuttociò , che sa o di greco , o di latino ; non per-, 
chè io gli credeflì di momento non lieve a dar pefo 
a qualche ftrana opinione, che fi potrebbe immaginar 
re a talento , ficcome molti han fatto , e voleflì fo- 
pra congetture piantare un edifizio , Porto anzi opi- 
nione , che ancorché la citta avefle avuto origine gre- 
ca dagli Enotrj, e tutte le fue voci foflero Hate gre- 
che ; quel greeifrno dev'eflère inintelligibile pei gre- 
cifri della lingua greca dei dotti : fìccome le can- 
zoni Sai ia ri parevano fcritte nella lingua della madre 
di Evandro a tempi di Ciccione : c le poefie de' ri» 
ma tori antichi han bifogno di Edipo che le deci feri 
agi' Italiani d' oggidì . Del redo quefta remota anti- 
chità, quefta dipendenza grecanica , quelle prerogati- 
ve immaginarie che lì vanno da per tutto rintraccian- 
do , per far nobile un luogo, fono volgari pregiudi- 
zi > che agli occhi del filosofo apparirono frivoli , e 
vani . Ancorché dunque non abbiam noi nulla di cer- 
to fui tempo dell' edificazione di quefta citta , e full' 
origine del fuo nome; é fuor di dubbio, che rimonti 
efla alla più alta antichità , o dato le abbian nafei- 
mento gli Enotrj , oppure i Lucani, fra le antiche 
citta de' quali è annoverata. E chi fa , k prima che 



gli Enotrj qua glurjgeffero di Grecia , non fofle fta* 
ta anche da quei popoli , che ivi prima vivevano 
abitata. Imperciocché ove gli uomini fono, ivi deb* 
bono edere le citta ; e la fpericn^a c'infogna , che 
un popolo di rado, o non mai lafcia di Stabilirti nel* 
lo iteli b luogo abitato dai popolo, che ha vinto , o 
al quale è fucceduto. Ed in tanta dillanza di tem- 
po non ha niente e(Ta del Tuo none variato, come 
riè anche parecchi altri paefi della contrada hanno il 
lor nome cangiato , 

CAPITOLO IH. 

Dille vicende de Lue ani dal tempo di loro indi* 
pendenza fino all' Impero di Augujlt* 
DAI e vicende Potentine^ 



e 



iHe fp»cral forma di reggimento polìtico abbiano 
i Lucani avuto, non hanno lafciato fcritto gli antichi; 
quantunque fi fappia eh' «fli, come tutti gli altri popoli 
italiani d'allora , o greci o bai bari abbiano adottata 
la democrazia. Strabone dice dei Lucani, che a mo- 
do di popolare Repubblica fi reggevano in pace , 
e che nei movimenti di guerra fi eleggevano un Re. 
Preflb Livio troviamo m'giirrati, e condottieri. Nel 
L.VH I.i2.an. U>\ 427. , qumdo incannati da' Taran- 
tini fi moflero contro de' Romani , dice egli : Concitati 
homines cogunt clamore fuo M.igiftratus Senatum -joca- 
re . E nel L. X. 12. an. 457. Et Lucanorum f editto* 
nes * plebea y O* agenti bus Ducibus crtas y fumma 0- 

pti* 
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ptimatium voluntate per jp, Fcbium prò Con/, mif- 
fum co cum vsteri exercitu comprejfcraP , Ebber 
guerre diverfe; ma nulla ebber, che fare coi Roma- 
ni fino all' anno 420. , nel quale anno ebber lor 
guerrieri morto Alessandro di Epiro zio di Alefsandro 
il grande, preflb Pandofia . Livio L. VllL 26» fpie- 
gando la rifoluzione dei Con foli di muover guerra 
ai Sanniti: Romani* , dice, nibil fum animo tale agi- 
tantibus accejferunt ausili» : Lucani atque Appuli , qui*- 
bus gentibus nibil ad eam diem cum Romano Populo 
fuerat in fidem venerunt , arma virofque ad bellum pol- 
ite entes . F cedere ergo in amici tiam accepti. Quella (1) 
federazione faceva ritener loro i patrj iftituri . Ma 
per loro mala ventura fu nello ft elfo anno rotta l'al- 
leanza; poiché fatti di ciò confopevoli i Tarantini , 
a loro ftefli rimproveravano , che la cofa era ridotta 
a tale fiato , ut Romani aut bofles , aut domini ba- 
ienti finì . • fdam Samnitium gcntem re/lare , net 
eam ip/am fatis vaìidam , quando Lucanus defece- 
rit , quem vocari adbuc pojfe , fi qua ars ferendis di. 
feordiis adbibeatur* Venne a buon fine il loro dife- 
gno . Prezzolarono alcuni feiagurati ragazzoni Lucani 
claros magis inter populares , quam bone/ìos , qui inter 
fe multati ipfi virgis . . -vociferati junt , fe quod 

O ca- 



io Libtr Pcpul us tfl is y qui nullius alteriti* P apuli potejìati e/è 
fubjedus , firn h fmderatus e fi , Proculus in L. non dubito : Dig. de 
Capw* 



! 



caQra Romana ingredi aufe ejjent ab Confale vìrgis 
cxft ac prope f ecuri percujfos effe. Deformi* fuapte na- 
tura, rei. . . concitati bomines cogunt clamore fuo Ma- 
gi/lratus Scnatum vocare . . Decernitur ut società* cum 
Samnitibus renovetur y legatique ad eam rem mittart- 
tur . Cofltti a Samnitibus , Ó* obftdes dare , £? prefe- 
rita in loca munita accipere . Dilucere deinde, brtvt 
f,aus capit , poftquam criminum falforum auftores Ta~ 
rentum commigravere ; feà amiffa omni de fe pote- 
vate y nibil ultra quam ut paniteret fruflra refe a- 
bat (i) . Nemmeno reftò ferma 1* alleanza de' Pu- 
gliefi ; poiché arfe la guerra fi, venne più d' una 
volta alle mani co' Sanniti ; dopo una disfatta de* 
quali nel!' anno 434.. fotto. Lucerà : Publilius Conf, 
tit Apuli circa gens duina ad id voluntatis tenta- 
rentur ; aliquot expeditione una Populos aut vi fube» 
gif aut conditionibus in focietatem accepst (2) .. Ma 
ometto non molto afpro trattamento fu pei Puglie- 
fi momentaneo; concioflìachè durando la guerra, chie- 
fero nei 437. pace , ed alleanza ai Romani, i qua- 
li vollero che fi rendelTero a diferezione (3) . Do- 
ma- 

■ -• 



(1) Liv. I. Vili. 

(2) Id. Lib.IX. 75. 

(3) Inclinata fernet in Jpuìia rebus . . mpttraverunt ut fedus 
Àùretut . . neque ut aquo tamen {cedere , / ed ut in dititne Pop. Ro- 
mani eff e „t . jtpulia p'tr domita > nam Acheronto quoque valido Oppi- 
do J untus potitus erat , in Lucanos perreBum ; inde repentino adventu 
JEmilii Conf. Ntruium vi eaptum. L. Vili. 20. 
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mata la Puglia, s'innoltrò all' improv vi fo il Confole 
nel paefe Lucano , fattofi prima padrone di Aceren- 
za poderora fortezza , che Livio par che comprenda 
nella Puglia; e prefe per aflalro una citta. Non han- 
no fcritto di altra Coedizione ru ili tare ne-li anni ap- 
preso in Lucania gli borici ; e furono dafciati in pa- 
ce i Lucani a vivere a lor modo ; poiché non anco- 
ra in Roma fi riputava utile allo Stato il difendere 
le conquide . Tantoppio che coi Sanniti, autori della 
guerra, erafi rinnovata l'alleanza. Ma 1 indole fiera 
di coftoro, e l'odio contro de' Romani gli (limolava 
inceflàntemente a riprendere le armi Cubito, che s'e- 
rano riftorati dalle percoiTe fofTerte (i) . Si determi- 
narono di nuovo alla guerra, ed invitarono i Lucani 
di nuovo a congi ungerli feco loro ; al che ripugnan- 
do qucfti , efli con l'ode apparecchiata lì moifero a' 
danni del paefe Lucano . Mandarono i Lucani legati 
in Roma nel 454., e Dionigi d' Alic. dice, che coi 

D -2 Le- 



to Principio hujus anni Oratore! Luctnorum venerunt queflum: 
quia conditionibus perite ere fe nequiverint ad foriera tem armorum 
Samnitei ..fine! Juos vaflare , belloque ad bellum co e ere . Lucano Popu- 
lo fatii fuperque erratum quondam : nunc ita obftinatos animo* effe , 
ut omnia ferre ac pati , quam nomen Romanum v'tolent . Orare Pa- 
tres ut Lucano! in fìdem accipiaut * & vim Samnitium . . arcumt : 
Se quamquam bel lo xum Samnittbus fufeepto, necejfaria jam fa fi a ad* 
ver/ut Romanos fides ftt • tamen obftdes dare parato! effe . Brevi t 
conjultatio Senatu! fuit : ad unum omnei jungtndum fxdus rum L,h- 
c%»is , refque repetendai a Samnitibui cenfent . Benigne re/pon/t** 
Zutanis > teiumque focdu! . Liv. I. X. 18. an. Vr. 454. 



t 

Legati mandarono per ortaggi nobiliflimi Donzelli (r) 
da ciafcheduna citta , affinchè più facilmente fì pre- 
iìaffe credenza alle loro domande, e promefle . Livio 
mette in bocca ai Legati umilianti parole dette nel 
Senato, per ottenere, che s' accordale loro protezio- 
ne , e fi refpingeflero le armate de' Sanniti . A voce 
concorde aderì alle domande il Senato, e flrinfe con, 
etti alleanza; poiché tornava loro conto di ripigliare 
le armi contro dei Sanniti , e di privargli di un' al* 
leato . Nemmen durevole fu queft' amicizia coi Ro- 
mani ; leggendoli nell' Epitome del &b. XI. di Livio: 
Res praterea adverfus Lucanos geftas conti net ; cantra 
quos auml'mm Tyrrhenh ferre plaruerat . O che dun- 
que T amicizia co' Tofcani richiamale la difcordia 
di nuovo co' Romani ; o che rimarti folfero ancora 
fra le Repubbliche d' Italia (2) , quei modi di pen- 
fare de' loro antenati; che i trattati fatti con un Re 
non obbligavano mica .ad aSàtitsurc i patti col fuc- 
ceflbre; e querto era una fpecie di diritto delle gen- 
ti per erti : o che finalmente V amore per V indipen- 
denza gli faceflfe viver Tempre inquieti, e nemici del 
popolo , che tutti fottometteva ; la guerra rinacque , 
durò un pezzo , e Tempre a* danni de' Lucani . Im- 

per- 



(1) Principio igitur Lucani fuis viribus fidentts bellum fubjìi- 
nuere . . /ed ad Pop. Rom. opem eonfugere coaHi funt . . ac lìcet 
/ibi xen/cii effent , ft prtus fotdus . . fefelliffe > non defperabant t*~ 
men ft illis perfuafuros , fi ex unanuaqut Civitatt nobiliffimos pueros 
cum Legati* mittertnt ofifidts . . Stnatus accipiendoS effe obftdts , 
C5" jungendam cum Lucanis amicitiam decrevit ; Pcpulu/yut Senatus 
Conf. approbavit . Dyon. Haiti, in Excerptis de Legationibus . 

(2) Montcffluieu Grapd. C detad. des Rom. C. 1. 
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perciocché nelle Tavole Capitoline fi ha memoria di 
più di un trionfo riportato in Lucania : e neil' Epi- 
tome de* tre Libri di -Livio XII. XIII. XIV. fta ferie- 
to di feguito : adverfus Lucanos , <? Bruttios aliquot 
prtliis a complur'tbus Ducibus bene puqnatum efl . Res 
praterea cantra Lucanos , Samnites , & Brutto* felici* 
ter geftasy & Pyrrbi Regi* mortem conti/ter . E pri- 
ma delia venuta di Pirro in Italia , e guerreggiando 
lui , e dopo ilfuo ritorno in Epiro; i Sanniti, i Lu* 
cani, e i Bru*zj collegati feinpre , furon fempre con 
le armate Confolari alle mani ; e quella forte , che 
fece tutto vincere ai Romani , fece dar loro replica- 
te disfatte; coficchè alla fine nel Confutato di L. Pa- 
pi rio Curfore , di Sp. Curvi Ho Mafs. , fu defolato 
il Sannio (i) , e furono immantinente fommeffì i 
Lucani, e i Bruzzj. Ed avremmo di tuttociò raggua- 
glio dipinto » fe perduti non foflero i libri di Livio. 

Vi fiero tranquiilamemc fosgeni (ino alla fera- 
le giornata di Canne , onorati del titolo di alleati ; 
quando effi credendo , che la Romana Signoria era 
per venir meno, ftefero le braccia al vincitore Afri- 
cano : J(P«/ Sociorum ad eam d'tem firmi fteterunt , 
tum labore caperunt . Def ecere autem ad Panos . . . , 
Apulorum pars, Samnites , Brutti gmnes , Lucani (2). 
S' ^vvalfe Annibale del potere de' nuovi Confede- 
rati . Annone fuo Luogotenente mife in piedi un 1 

ar- 



ti) FJoro X. 1. e. 18. 

(») Liv. i. JQLIL 61. sn. 536. 



armata di Bruzzj , "e di Lucani , <e preflb (i) fce» 
nevento in un fatto d' arme con T. -Gracco , ebbe 
tale disfatta ; che due mila uomini appena fopravan- 
zarono dalle fpide de' vincitori . Ma perchè la con- 
dizione dei deboli è di ftare al capriccio dei forti ; 
come non p afono i corpi minori fcanfar l* urto -dei 
corpi maggiori (2), Gracco vincitore nello ftefo an- 
no fece leva di follia in Xucinia ; fopra de* quali 
miniati a far bottino alla fpenfierata , fece Annone 
vendetta di fui disfatta con farne fterminio . Si man- 
tenne viva in Lucania la guerra , molti fatti d' ar- 
me di leggier momento , t molte terre di poco no- 
me furon prefe a forza dal Confoie Sempronio ( 3) ; 
cui fu prorogato 1' Impero , e i' efercito nella ftelfo 
Provincia per fua mala ventura (4): imperciocché fu 

ivi 



(1) Et ad Beneventum . . Anno e* Bruttiti T. Gracchus ab 
Luceria accejit . . Gracchus in aciem copias eduxit . Nec hofles mo- 
ram dimicandi fecerunt : XVII- millia peditum erant maxima ex par- 
te Bruttii , ve lucani , 'Pugnatum ejì aeriter & diu . 'Po/ìremo tota 
( Pxnorum ) -impulfa acies . . minus duo millia hominum ex tanto 
eterei tu cum ip/o rffugerunt : alii omnes aut <xf\ , aut capti , Liv. 
L. XXW. 8. an. 558. 

(2) Gracchus in Lucanis aliquot cohortes in ea regione con/cri- 
ptas . . prxdatum mi/tt . . eos effufe palatos Anno aìortus haud mul- 
to minorem guam ad Beneventum acceperat , reddidit ho/li <ladent . 
Ib. 10. 

(j) Sempronius Co/, in Lucanis multa prxlia parva . . fecit , 
& ignobiltà oppida Lucanorum aliquot expufnavit . £. XXV. I. Et 
ib. 3. Grdcfho imperium & Provincia Lucania cum exercitu prorogata. 

(4) ... Gracchum Co[f. ex Lucanis Beneventum venire fubent: 
4egionibus fi arivi f qua ad obrinendas res in Lucali* aliqutm prxfice- 
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ivi morto a tradimento negli aguati a lui tefi dall' 
Affricato- Magone per opera dello fcellerato ofpite fuo 
Flavio uomo, di conto fra. Lucani. Era coftui rima, 
fio nella, defezione, de* Lucani ad Annibale capo di 
qud , che avevano inclinazione ai Romani ; ed ora 
cambiato di repente, volere per aver cagiona di grat' 
accoglienza dall'Africano, e per trafcinar. feco anche 
malvolentieri qu?i del partito Romano, credendo efler 
cofa giovevole a fuoi ,1'ottennere da' Carragioefi V indi- 

Jendenza in. quefto nuovo, trattato, di amicizia ; ebbe 
i< nafcofto, ragionamento con Magone convennero 
delle lor cofe, indi del modo di torre la vita, al Gè- 
serale Romano. La fceleraggine fu condotta, a fine ;, 
avendo* lo (ietto ofpite menato la vittima al facrifi- 
ciò Ho recato a diftefo. il paflo di Livio nella no- 
ta , dandoci lume fullo flato delle cofe d' allora in 
Lucania fullc. loro, inclinazioni eh! eran diverfe in. 

tut- 



ter. . Graccho tri ufquam. ex tucani *• mover et faerificanti trifle prò- 
digiuni failum ejt . . nulla tamen provi dentia fatum, imminen* mo- 
veri ''fatui . FI avi ut Lucanus fuit Caput parti* eju* Lucanorum, tum 
pars ad Annibalem defecijfet , qux cum Romani* Jlabat. . //. mutata 
repente voi untate -, locum grafia apud Panum quarens . . neque tra- 
iler e ad, defetlionem Lucano* Jatis ha bui t , nifi Imperatori* , 0" ejuf- 
dèm hofpitis proditi fanguine faedu*' tum. hoflibus fanxijjet . Ad Ma- 
gooem. darn in collóquium. venit >. fideque ab eo attepra , fi Roma- 
num, Imperatorem. fibi tradì diff et , liberò* cum fui* legibus venturo* 
eh amicitiam Lucano* . . .. Maganem . . capere latebra* jubet . . Grac- 
chus e Caflri* profecìu* Duce hòfpite in i ufi dia* prxcipitatur . Grac- 
ebut in Lucani* ad campo* , qui Vetcres vocantur periit . I. KXK 
17. an . 540. 
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tutta Italiani) favorendo gii Ottimati la fignoriade* 
Romani; la plebe l'invafore Africano; ed appartener 
do in qualche modo ai noftri il luogo degli aguati 
di Magone: poiché fi vuole, che la vicina terra di 
Vietri, che non fi nomina lenza V aggiunto di Vie- 
tri di Potenza fofle quel che i Latini dicevano Cam- 
pi Vetcres. Nello ftelib anno il Confole Claudio, per 
allontanare Annibale da Capua venne nel paefe Lu- 
cano, ove quello il feguì,e ferraoflì per non averlo 
potuto raggiungere . Né fu vana la fua dimora dì; 
poiché diede una fanguinofa rotta a M. Contendo Pe- 
nula , che fidato alla fua bravura aveva fconfigliata- 
m?nte chiedo un'armata ai Padri, per far fentire to- 
lto rumor grande delle fue imprefe, e la conduffe al 
macello. Venne anche in Lucania (3) alle mani eoa 
Annibale il Gonfole Marcello preffo Nuraiftrone, fi bat- 

ce- 



(0 Umts veìutmortus inva/erat omnes Italia C'rvìtates ,&? plebs 
ab Optimatibus diffentiret ; Senatus Romanis favertt , plebs ad Poe- 
nos traheret . Liv. 24* 2» 

(2) Inde Cofs.ut averterent Capua AnnibalemClaudius in Luca- 
nis . . abierunt . . M. Ctntenius Penula . . petit a Patri bus , ut /ibi 
v. millia militum darentur i fe perìtum & hoftis , & regionum brevi 
vperx pretium fa&urum . . Prope duplicato exercttu tn Lucano* per- 
venite ubi Annibal nequicquam fequutus Claudium fubjìiterat . . Fu- 
fa efl Romana acies . . ut ex tanta multitudtne vix mille evafermt. 

li) Marcellus Co/, ex Samnio in Lutanos trafgreffus ad Numi- 

* < .... -, r- . r.. . ' , 

*'/ 
vibal 
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terono fin alla notte; e la ritirata in filenzio del Car. 
taginefe in Puglia nella notte feguente, lafciò Tona, 
re della battaglia al Romano . Or V anno dopo i Lu- 
cani, fatti i lor conti fi refero al Confole Fulvio , 
che combatteva tra loro , e gli oonfegnarono le guar- 
nigioni, che avea Annibale lafciate nelle loro Città; 
ma il Confole dopo di aver fatta loro breve riprenfione 
del paffato traviamento, con modi umani gli ricevet- 
te, (i) Vennero indi quei del Bruzzio , e chi efero, che 
Joro concedettero le ftefle condizioni della refa, che s* 
crandate a' Lucani. Corfe Tanno dopo in Lucania (i) 
Annibale per riacquiftare le Citta, che s'erano refti- 
ruire ai Romani ; andò a lui appre(To da Venofa il 
Confole, e fotto Grumento fi azzuffarono; nella qual 
pugna lafciò Annibale gran numero di morti , e fu 
corretto andare altrove . Ma le fue cofe che ave- 
vano cominciato a prender mala piega , ebbero fcofla 
mortale nella battaglia del Metauro, ove fu fuo fra- 
tello vinto e morto; ed egli allora non potendo più 
{tendere ampiamente le mani , ritiroffi nel Bruzzio (j), 
menando con lui quanti erano di fu a dipendenza , c 

E quan- 



ti) Ad Fulvium Co/, lucani traditi* prt fiditi Annibali* qu.t in 
Urbibus habebant , dediderunt /e/e , clementtrque a Con/, tum verborum 
tantum caflìgatione ob errorem pneteritum aceepti . . Bruni eandem quét 
data Lutanis erat conditionem deditioni* petente* venerunt . L.XXfal, 
on. 543. 

U) Annibal contratto eterei tu . . in Lucano* ad Grumentum vi» 
nitj /pt reriprendi Oppi da , qu* per metttm ad Romano* defettffent . . 
todem a Venufta Con/. Rom. con tendi t . . ab Annibale jignum pu- 
gna propofitum . . /upra oblò milita bom 'mum (Panorum) cct/a . Ib. 
an. 544. 

(i) Annibal tanto itlu* luBu , omnia auxilia in Bruttio* xontrahiu 
& lu(an«f,qui/u* ditionis erant t in Bruttium agrum traduxit, Ib.an.544* 
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quanti v' erano de' Lucani ; e mettendo a ruba. ogni cofa. 
Djc anni dopo i Confoli (i) Q. Cecilio , e L. Ve. 
turio, che llavano a fronte di Annibale nel Bruzz'o, 
vennero in Lucania ; e tutta la nazione lenza con* 
trafto tornò alla dipendenza Romana. 

Vitìfero dopo quel tempo tutt' i Popoli d' Iralia 
fommeflì a' voleri de' Romani , e con elfi concorfero alla 
conqu'lla delle Nazioni ; (ino a che l'ambizione de 1 
Tribuni non mife loro in tefta, eflfer cofa contro ra- 
gione lo fpendere le vite , e le foftanze a foggioga- 
re i Popoli p.T una Citta, che su quelli del pari, 
che fopra loro fignoreggiava . L' eflere Cittadino di 
Roma, e l' efière Sovrano fuooavano l'ifteflò. Si mof- 
fer quindi di volere concorde , e con animo accani- 
to quali tutti gl'Italiani a' danni della Citta regina; 
e foftennero una guerra cosi fanguinofa, e diltruttrice; 
che negli annali di Roma non li memorava 1' egua- 
Je. E vedi ftravaganza umani I Neil* anno di Roma 
440. (2), fi lafciano (terminare gli Equi, perchè non 
piaceva loro il diventare Romani , e '1 non eflere in 
poter loro di vivere colle patrie ufanze: e nella (lef- 

fa 



(1) In Qonfentinum agrum Co(f. . inde in Lucano* prof teli . E a 
fine cer ramine tota gens in ditionem Pop. Rom. rediit . Liv. XXVIII, 
li. an. 54Ó. 

(2) Ad JEquos inde ver/a arma Romana. , quod . . tentationem 
ajebant ejf» , ut terrore incujjo belli , Romanos fe fieri paterentur : 
quod quantopere eptandum joret , Henticos docuiffe , quum quibus licite- 
ti t fuas leges Roman x Chi tutt prxoptaverint : quibvs iegendi quid 
mallent copia non fuerit , prò pana necejfariam Ci vitata» fare. liv. 
L. IX. 45- 
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fa guerra Italica fan contratto quei di Eraclea (i) > " 
e di Napoli, per noo ejTere afcritti alle Tribù di Ro- 
ma ; anteponendo eli, come molte altre Citta, le leg* 
gi patrie alla cittadinanza: e tutta Italia a quei tem- 
pi arde d' ineftinguibile guerra, per ottenere quel non 
curato dritto di cittadino . I notori Lucani furono 
ira i primi a prendere le armi , e fra gli ultimi a 
deporle . £ quantunque il Legato Gabinio (2) averte 
ottenuto io Lucania felici facce Ili , ed avelie ivi mol- 
te Citta prefe d'adito ; pure fu dalle truppe Luca- 
ne ammazzato ; le quali unite fempre alle Milizie 
Sannite non depofero le armi , fino a che il Sena- 
to Romano non diè loro alla fine la domandata eh- 
tadinanz». Imperciocché alla promulgazione della Leg- 
ge Giulia molti de* confederati non vollero più guer- 
ra ; ed i Tribuni Silvano e Carbone ampliando la 
legge , la fan confermare dai Popolo con quelle con- 
dizioni: Si qui fxderatis Civitàtibus adj cripti fuiffenr; 
fi frangiata (ìkbus apud Pratorem efferìt prvfeffi. Cic 
prò ufrcbìa. Allora corfe rutta Italia in Roma; ed i 
Cenfort Cefare, e Craflb, veggendo,, che farebbero Ma* 
ti i fuffragj nelle loro mani ; non nelle trentaciuqùe 

E a Iri* 

i l ■■ ■ .1 1 1 .1 M 

(1) In quo magia contentio Heraclienfium , & Ntapolitanorum 
fkity qmm magna pars in Civitàtibus fjtderis fui libertatem Civita- 
ti anteferret . Cic. prò Balbo ». 8. 

(i) A. Gàbinius Leeatus rebus adverfnm Lucanos 'prof per e #c- 
Jlis-, multis Oppidis expusnatir, in obftdiontCafhorum hojìtlimm et* 
Z.dit . Liv. Epiu L. LXXri. 
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Tribù gli aggregarono ; ma formarono di efli altre 1 
nove Tribù , che avrebbero poi io ultimo luogo vo- • 
tato . Gli Italiani diffimularono (i) ; ed intanto il 
Tribuno Salpici o di concerto con Mario, non per 
contentare quelli , ma per aver Roma a loro difere* 
zione propongono al Popolo di aggregar fenza di* 
finizione i nuovi cittadini alle trentacinque Tribù . 
Tu accettata ^2) la legge, non ottante il contratto di 
Siila Confole, che fu fui punto di perdere fua vita. 
Tornato lui nella Citta , Sulpicio proferi tto è ucci» 
fo: ma la fua leg»e è di nuova propofta dal Confo- 
le Cinna , a cui fi fa guerra . E i richiama Mario , e 
mettono Roma in combuftione. Da Livio fi ha però, 
che non ottante il contratto fatto a Cinna, diede il 
Senato la cittadinanza (3) agl'Italiani; e che i Sanni» 
ti (4), ed i Lucani foli colle armi alla mano s'unirò- 
no a Cinna , ed a Mario. Non fu dunque allora data loro, 
feri vendo Appiano; Enceprh tamen Lucani* y qui mi- 
hi aliquanto poft & ipfi voti compotes, fatti videntur. 
E probabile però , che oello fteflb anno 66$. fu lo- 
ro conceduta, non trovandofi più negli Storici veruo 
cenno della guerra Italica . Anzi Siila , che tornava 

d'Afia 



(1) Fedi appiano , ed Aulo Celli», 
(1) Vedi Pluf, ed App. 

(?) L'eflere cioè aggregati alle jj. Tribfc, fecondo Appiano, 
e Vellejo. 

(4) Italicis populìt ab Seaatu Chéta* data e fi . Samnhes ( Ap- 
piano dice & Lucani ) qui foli arma retineùant Cinna <7 Maria 
fi conjunxcrunt , Lì 7. £p. L. 80. 
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d'Afta vittoriofo a viodicare le fcellerag^ini ommeffa 
in Ko na eoa ma'gbre inumanità, affinchè non avef- 
fer paura gt* Italiani , eh? fjife ilaro loro per torre 
il pocanzi ottenuto cittadinatico , fece (1) con etti 
folennemente alleanza. Ma 1' indole cruda di Siila , 
che tante orribili e non udite cofe a danni de' Ro- 
mani moftrò con iftupore generale agli occhi del Mon- 
da , volle che tutta Italia fotte a parte di fua carni - 
ficioa e de' uoi guaiti . 

Or v'è flato chi ha ferino , che fei Citta Lu- 
cane, fra le quali Potenza) ridotte da lui furono a 
Colonie Militari, manomettendone i cittadini, e che 
quello s'abbia dal L. i. di Appiano. Quantunque io 
quello in Appiano non trovi ; mi par cofa verofimi- 
le affai , che cosi fofle (lato ; giacché alla fine di quel 
Libro abbiamo, che mancate le punizioni de' cittadi- 
ni, fi voltò Siila fa) lontra le Citta , facendo a ous- 
fte fpianare le mura , e le Rucche; quelle gravare di 
non tollerabili tributi; mandando via da altre gli a- 

té 



(i) Sulla eum fatiti* Populis , ne simeretm ab Ut velut ere. 
pturusCrwtatem , & fuffragu Jus nuper datum , fesdus percuffi, . 
Liv. Epé L. oót 

(a) Cum vero in fingulos delationes defeeiffent , ad Civhater 
Je Sylla eonverterat , eafque vitijfm pun'tebat ; aliar um arces demo- 
ine subendo , quarumdam mania folo aquarda , aut publicam mul- 
ti tllts imponendo . . Nonnultas etiam plurimis ex bis qui fub fe 
tn,h$averon t tn Colonias diflribuh,& velati arces quasdam per Ita. 

+ m *s?%Zto£r t*™ ***** inm m *"" m A *» 
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brntori x e riempiendole, di Soldati, "a.cUfch^nD-dè* 
ornali, g/ alia (udì mirici, augnava cafe, e .poderi : af- 
finchè" coltero verfo lui benevoli gh fjrvilfero per 
tutta Itali* di propugnacolo . Deplorabile dunque fu 
la condizione del Scanio, e delia Lucania ; du? fole 
Nazioni, che Tuoi nemici foccorfero , e che fòtto le 
mura dii Roma teotaroao, Ce ne Fati non era diver- 
facne^te fcritto, di vindicare i' uman "genere dalla ti* 
rannide Tua , e di' fuoi . E qui più che altrove con- 
vanne, che Militari Colonie li ailogaffero. Ma oltre 
a quello argomento tratto da congetture ; vè n' ha 
degli altri, che rendono la cotanon lontana dal ve,- 
ro. Si è ,fctta riflenOone da' ; Let*erati , che *e Nazio- 
ni van via, attenta la umana condizione: ma, che le 
voci loro, e le loro idee foprav vivono. Muratori (1) 
ragionando dell'origine della lingua italiana , crova, 
che, le voci y > Tiretti y Strade... f ur0 n in corfo prefr, 
fo gli Italiani , quando ito ai a huii era ; che le a- 
dope^arono i Romani ; che, 'le abbiamo ancor noi (2). 
Or che origine daremo a ben molti vocaboli di Po- 
tenza, che fon pretti latini , non comuni ad altri, 
ma di *tfa particolari ? Sì -chiamano ivi , e non 
s'intende altrove queita'voce, Quintana le ftrade fe- 
condarle della Citta , che travedano le ftrade mas- 
.giori . Nel Campo Romano dicevan Quintana la Por- 

m — , , 1 , ■ - 

(i) Diflerr. 30 e 3.1 delle Antich. irai. 

(1) Lo iteflo- dite Gravina nel L.i, della fua Ragioa Poetica» 



ta« quarta* d'Spo il Pretorio , chi conduceva alla ftra* 
da, ove vendeanfi le cofs neceffarie per Tarmata. Si 
dice ivi Latore quel fiuimcello. , che pretta !e acque 
al canale , che tiene in moto i molini . Altro fcar- 
fo torrente dicon Revifco, a Revhifco forte, perchè 
muore di fiate, rinasce, di verno . Chiaman la pub- 
blica. Fontana Lancili*, che potrebb* effe re voce trat- 
ta a Lanckula , parva lance , dai vafi co' quali 1' ac- 
qua s'attigne . Un luogo all' eftremo della Città at- 
tuale diceCi.Ca/ìroviere ; ove benché T infinito viere- 
non vad<i ben pofto col Caftrum y dinotando preflb Var- 
rone legare ( ch'egli folo l'adoperò. ),. in Paefe lon- 
tano, dal Lazio fi potè difendere fio lignificato, ed 
intendere con quello baJìionare>frrificate. Fd in far- 
•ti v''ha degli avanzi in quel luogo di fabbriche di 
fortificazioni. Facciano quel te cole quel pefo, che fi 
vuole . Ma fi aggiunge a ciò; che nel Trattato del- 
Je Colonie di Frontino abbiamo, che Cefjre Otta- 
viano per far vendetta, dell' adefiom: delle Città Lu- 
cane al partito di M. Antonio-, vinto che quefto fu 
ad imitazione di Siila, quelle degradò dallo Stato di. 
Colonie , c le fottomife. all' altro di Prefetture (i) : 

In 



(0 Frontino non dice nulla di più di quel che io reco ; la pu- 
niziofl: fatta da Ottaviano è ferma da quei , che delle cofe Lucane 
han ragionato . Or io veggendo che .• Prxfe&m* tpfx <9* Muniti- 
pia , ittmque vtteres Colonia deduElis Militibus Colonia; ornnes 
demo a Sulla primum , dtinde C sfare , Triumvirit & Jw>ujh fa- 
ti* funt : Onupb. Panv. de ìmpiRom. non faprei che cofa aflerire dì 
certo su quella volata degradazione da Colonia a Prefettura. 



Lt Provincia Lueaniax Pr<efe&ur* Ulcianenfts > Poefla* 
na , Potentina , Atbenat , & Conft/inenfts : quadrata 
Conurie in jugtra N. CC. Grumentincnftt iimitìbus 
Graccbanis quadrati! in jugera N. CC, Decimanus in 
Orientem , Cardo in Meridianum . Velienpi aftus N. 
X. G. P. XXV. 

Or fe Potenza non fu mai Romana Colonia > 
checché altri ne dica , avrebbe prefo Frontino un 
granchio madornale > rapportando quella Tua punizio- 
ne . Imperciocché han creduto alcuni Scrittori non di 
gran nome , che fu Potenza Colonia : che fu fra il 
numero di quelle, che ne' tempi difficili della fecon- 
da Guerra Punica non che vacillar come le altre, of- 
. fri a Roma foccorfi non afpetrati né chiedi : che Vel- 
ie j 3 ( 1) chiaramente dice eifer ivi (tara menata Co- 
lonia quattro anni dopo del Confol.ua di M. Voi fa- 
né, e di Fulvio Nobiliare. £ quello un errore; poi* 
ché dice Livio (2 ) , noverando le Colonie ehm tan- 
ta, prontezza aveano a prò di Roma inoltrato; ab aU 
tero Mari Ponti ani , Pétfìani . . * . intendendo quei 
dell* Ifola di Ponaa , ove nel 442. (3) fu manda- 
ta Colonia ; t'1 volere leggere ivi Potcntiani (4) , 

CO; 



(1) Omo autem Manlio Volfone , M. Fulvio nobiliare Confuti- 
bus Bononì* deduca Colonia , ab bine fere annis CCXVIL CJr fofi 
cuairiennium Pifaurum & Potenti*. Veli. Hi fi* Rom. L. i. 

(O Lib. XXVIL 10. 

(?) Sueffamet Pantiam eodem anno Colon'u ÀeduSa funi. LW. 
L. IX. 28. 

(4) F. Leandro Alberti nella detenzione dell' Italia, ed altri. 
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còme altri ha Ietto farebbe un barbarifmo non foo- 
portabile . Quello che poi dice Vellejo è raeflb dal- 
lo fieno Livio in chiaro (t) : Eodem anno Coloni* 
éu*, Petenti* in Picenum, Pifaurum in Gallicum A- 
grum deduR* funt . . Non fa di mcftieri il dimo- 
iare, che di alerà Potenza qui fi ragiona. Non fu 
dunque Colonia per queJche ne hanno fcritto gli Sco- 
rici ; ed ancorché Colonia ftata fofle , non fi faceva 
più a' tempi di Ottaviano (2) dilazione alcuna fra 
i Municipj, le Colonie, e le Prefetture, come face- 
vafi avancichè la legge Giulia fi promulgate; con la 
quale eguagliata la condizione di tutti gi' Italiani ge- 
neralmente , non v'erano più Citta privilegiate, che 
aveflero diritti di quei .delle altre maggiori . Non è 
fuor di ragione adunque il crederla Colonia (3) Mi- 
litare la mandata da Siila, che prima fra i Genera- 
li di Roma volle * danni delle Città italiche pre- 
miare le ribalderie de' fuoì Soldati : che altrimenti 
farebbe d' uopo incolpare Frontino di un fallo , o di 

F una 



(1) Lib. . 

„ . (l > ftp t°fi tffem Jn/iam gquitu omnium fitjfrogiit . 
Crvttas li** om*4 data fuijfat , Munìcìpiorum , ColonLL, & 
Prtfeaursrum /uro obliterata fint 9 nomina hac tonfinoli capta ; mt 
& »? Muntalo , & Mmnicipimm prò Colonia & Prafc- 

(tura attuando aceepta funt . Panir. -de Imp. Rem. 

(?) In nulla però le Colonie Militari dille altre differivano . 
Colontarum . , dice P. Manuz. de Ci*. Rom. tria genera Romani 
Latina, Italie* ; non tmm qnartum genus militare, baienti* fumi,, 
amippe militarti dutbentur , tum in Colonias milites velmt bentmm- 
M prima /olverentur , vel prafidii cam/s deduttbantm . 
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una menzogna; Il quale Scrittore pare che abbia adop- 
perà to ìa voce Prefettuta non in anta reftenfione del 
Aia antico fignificato , ma nel folo fenfo della puni- 
zione , che ad una Citta di nemica inclinazione fi 
diede dal Vincitore. E ben afpra fu quefta vendetta 
ili Ottaviano ; poiché fi diftefe affai più del lieve ga- 
lli go cennato da Frontino; avendo egli (terminatole 
Dazioni, e date in dono le Citta deferte , e le loro 
campagne a* foldati disruttori : Popuiis enim qui 
rum Antonio fenferant dclctis , (St Oppida , (y agrot 
militibus condonavi* , (i) £ non poche delle Citta 
italiche avean moftrato avverfìone al partito di lui ; 
non folo perchè la loro benevolenza era per Lu- 
cio Antonio ; ma ancora perchè le Citta da lui 
confegnate alle Legioni nudrivano qualche ritenti* 
mento (a) ; e'1 refto d* Italia era prefa da timore , 
che non le intervenire lo ftelfo -, rimanendo a diluì 
arbitrio la foro ma delle cofe. Per Ie>.i5fce fi giimfe-a 
tale, «che da alcuni Popoli furono malconci e morti 
quei foldati di Ottaviano , che avevano per ordine 
fuo fpogliati i Tempj , cercando indi protezione in 
Oriente a Lucio Antonio . Potenza (3) dunque ch'eb- 
be 



(1) Dione I. Lì, 



gì'ios in Italia , attor in Pnvincih . Me auibusdam deletir bo/ìiunt 
Civitatibur , nova* Urbee tonflituit ; quidam veteribus Opptdts de- 
duxit , <J>* Colono* nominava . llhs quoque Urbee . . fuae Bellorum 
Ctvtthrm interventi txhauferat , dato ìtcrunt Colonia nonune nume- 
ro Civium mmpliavit, Hygim» de limi:, cotjlh. 
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be con le altre a fperimentar la Aia vendetta , o cffie? 
col nome ri.naneffe di Prefettura, o di Militare Co- 
lonia , come le altre trattate a quel modo furon dette; 
fo pravi (Te al Tuo difaftro , e ri ma fé fottopofta a co» 
lui, che l'ordine delie cofe volle, Orbem digito rem- 
ferare. Non fi ometta però di riflettere , che il Po- 
polo Potentino noe tardò molto a riftorarfi degli 
affanni paflàti nelle terribili convulfioni delle guerre? 
civili . Imperciocché la maggior parte *te' marmi la- 
tini , che abbiamo dell' età migliore fono dal fecolo 
di Augufto innanzi; dallo feorgere ne' quali tanti no- 
mi di Romane Famiglie , e tante Magiftrature Co- 
loniche , e Municipali fi può far argomento , che 
-florido era lobato allora della Citta; e che doveva 
cfler e fifa comprefa nella claffe delle già Colonie e 
Municipi italici. 

Io frattanto non fapret di certo «(Ceri re , fe le 
rovine, che ancor oggi 'fi veggono della Citta antica, 
mèffa a fuoco, fien opera del furore de' Soldati di Sii» 
la , o di quei di Ottaviano , o finalmente delle ma» 
ni più dittruttrici de' Barbari y che venner dopo; poi* 
che non fi può fai ir pio innanzi a tempi delle guer- 
re , ch'ebbero con Roma i Lucani, o dell'altra che 
fece Annibale ai Romani ; non trovandoli negli (ca- 
vi in ^qualunque genere co(a , che abbia forma, ed 
indole non Romana . £ chi sa fe guado fiflàtto non 
fia replicar a niente avvenuto nelle fucceffive vicende , 
che la durata de'fecoli ha portato con fe in qjefh 
pane del Globo? E fe quei che verranno dopo noi non 
avranno anche a compaflionare i difaftri d' -appretto, 

F % e che 
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t che ora non fono , che fra 1 numero delle cofè 
poflibili ad accadere? Dirò folamente io un Capito' o 
a parte qu.llo, che ho con gli occhi miei oflervato in- 
torno all'antico Tuo fico ; affinchè & pafca la curiofi- 
ta dei noftri, a' quali folamente ciò appartiene; e fi 
lafci ai poderi la ricordanza di quello , che oggi è 
fo pravi fiuto agli anni , e che a poco a poco s' auùrk 
diftr uggendo. 

CAPITOLO IV. 

Del ftto del f antica Città di Potenza., 

fjRano dagli antichi le Citta diquefta claffe chia- 
mate Oppida; le quali al dire di Servio in IX, JEv* 
differivano nella grandezza dai Cartelli , nelle mura 
dai vichi . Altri (i ) però con più ragione opinano, che 
s'intenda per Oppido tutto quauto è quel tratto, che 
le abitazioni di un luogo comprende . Ed in quefto 
fenfo molti vichi formano una Città ,,0 che fien elfi 
urbani , o villerecci; intendendofi per quelli le parti 
della Città, che noi diciamo contrade , come in Ro- 
ma eranvi Vicus Africus , ficus SceUratus ; per que- 
lli 1' union delle cafe formanti un Villaggio , non 

eia- 



(0 Non oliud Oppici', nomint, quam Urbis conùnenùa , qu* 
Jsirifiùnfulti wcunt de/ignari. Mazoch. i* lab. tìerad. P, *. *• 
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ciato di mura, e dittante io qualche fpazio dalla Cit- 
ta, o dall'altro Villaggio. E ben ve n'ha in quefto 
Regno a noftri tempi di tai efempj. A quefto mo- 
do eran fatte allora le Citta de' Sanniti (i). Soggior- 
navano fi* pe' Monti in differenti Villaggi , e cre- 
fciuti in queir a fp rezza montana, avevano a vile la 
maniera di vivere più dilicata delle Citta pofte nelle 
pianure, o Ali littorale. Or io porto ferma opinione, 
che i Potentini, all'ufanza de* Sanniti, Popolo e per 
Jìto > e per origine pifr di tutti gli al t ri a Lucani 
appartenente, quà, e là per borghi , o vichi abbia- 
no lor Citta fabbricata . V hanno moltiflìme cafe- 
diroccate , e mette a fuoco fu la fponda del torrente- 
Amelio all'una, e all'altra banda , e di feguitofull» 

| fponda meridionale del fiume Bafento. Vi fono avan- 
zi di fabbriche p re flo all' oggi di (trutta Cappella di 
S. Oroozio, e nella pianura, che le ila in faccia dall': 
altra banda del Fiume . Rottami fi veggono ai difo- 
pra di quel lu.go alle cotte dette ài S, Pietro, Nel- 
la Citta attuale vi fono diverfi muri ad opera reti- 
colata molto fotterra nelle Cantine. Più innanzi neH' 
avanzare dei colli fi fon fatti degli fcavi nella Cap- 
pella di S. Elia , e così altrove . La Città però 

■nel fuo ftretto lignificato, che aveva corona di tanti 
Vichi, o nel luogo ove oggi e potta , oppure fra le 

acque 



(i) Nam Samnites ea tempefiate vìcatìm habìtantts in monti- 
èut , campejÌTÌa , <& marini ma loca , tcnitmpto cult» moli/gre . * , 

ipfi monuni atque afrifltt dtpopnltbtnm . JLiv.LUC. 14» 
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acque dì Antello, c di Bafento ha dovuto eflere fla- 
fU fondata . Imperciocché in quefte due parti vi han 
fegni di maggiore importanza , e di maggiore eften- 
jfiooe , che ci fan giudicare aver dovuto una di erte 
-aver fuperiorith fui le ai tre parti. La intorno alle cor- 
renti, dalla di (trutta Cappella di S. Cataldo fino ai , 
'Mulino delia G>rt* per lo fpazio di un mezzo mi- 
glio camminando fi veggono non interrotte vtfttgia 
di mura d Toccate; in mezzo alle quali (cavandoli ho 
io vi ito la continuazione di più pavimenti quali a 
mofaico , quali dipinti, e fatti elegantemente a lajìrU 
c o , ce ne diciamo . Una parte di quella Contrada fi 
dice Murata; nome che può e&r derivato , o dalla 
quantità delle mura rovinate , che la fono.; o da 

Gualche luogo fortificato, che ivi avellerò eretto, dan« 
jgli quel nome ne' tempi di mezzo : ne' quali fo* 
vente, come Muratori (i) oflerva , davano alle For- 
tezze il nome di Murata. la mezzo ai rottami fi ve» 
de fa no ancora un aquidotto com pofto di pietre non 
grandi fatto a volta, e col fondo laterizio, ma in po- 
chi patti di distanza dal fiume .Là nei feeoli ultimi 
vedeanfi fpeflTe ifcrizioni al dire di Marino Frezza (2).. 
■ Vidi prope Humen antiquas ìn marmore in/cripti ones ? le 
quali oggi tao perite interne con gli avanzi delle fabbri- 
che fopravanzate. Or qui cade in acconcio il dire, che 

• m - - | - -- T-^ 1 

(0 Diflerta?. delie A oc. Ita!, jr, 
(*) Dtfuèftudù X. 1../.4S. 
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fra le monete, che fono d i fio t terra te e qui, e nelle al- 
tre parti della Citta, di quelle di rame all' infuori , 
fono frequenti del pari le Greche noftrali , che le 
Romane . Se ne fcavano di Velia , di Napoli , di Lo- 
cri, di Metaponto, di Taranto ... e fra di effe ve 
ne fono alcune, e per difegno,e per incifione tanta 
nobili , che poffono flare a petto delle più beile deli* 
Antichità . E quefto è manifefto fegnale della flori- 
dezza del commercio ,. e della perfezione delle arti- 
in queir età cotanto lontana da noi. 

Il Aiolo poi della Città odierna è molo abitato un 
tempo, e poi coverto di rottami; (opra de' quali han 
fondato le fabbriche recenti; cofa , che cominciando 
da Roma fi vede io tutte le. antiche Citta. d'Italia 
Le mura di opera laterizia, reticolata ad una cer*. 
ta profondità nelle ftaoze fottane fono frequenti', ma. 
bifognava, che foffero prima fopra terra. Nel lastri- 
care anni addietro la ftrada preffo al Palazzo del Con* 
te, fi feoverfe a pochi piedi di profondità la ftrada 
antica comporta di grandi pietre quadrate , un poco, 
appuntate nella parte di fotto, con la quale penetra» 
▼ano due palmi fotterra ; e di quefte fe ne traflcro 
alcune, che là fui luogo ancor fono. Alla rtefla pro- 
fondi ih fi vede fotto al pavimento della Cappella di 
S. Niccolò Jo rtrato antico laterizio di altra Chiefet- 
ta ; ove fi è trovato qualche facro arredar , la cui età, 
per eflere fiato furtivamente menato via , non fi è 
potuto fapere . Ed io fanciullo mi rammenti , che 
vidi nello fcavarfi le fondamenta di una cafa privata 
dieci palmi fotterra la continuazione di un tubo di 

piom- 
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piombo di qualche oncia di diametro , che fa rotto 
dai fabbri, e portato via. Son quelle cofe tanti ar- 
gomenti da far opinare , che ne* tempi migliori noti 
un vico | ma la contrada principale della Citta era 
ivi fabbricata ; come in fatti non v' ha nel circonda- 
do fituazione più acconcia . Nè fi tralafci di raggiun- 
gere , che quali tutti i marmi , che preferiamo al 
pubblico, ed una infinita di altri, che ora fi veggo- 
no cancellati , e che furono impiegati dugent' anni 
fono come pietre comunali ( e ve n* è memoria 
ferir ta ) nell' alzare le fondamenta del Seminario ; 
tutti dico nella Citta odierna efiftevaao, e Cono. Ed 
io reputo, che quando la Citta, dopo attedio prefa da 
Carlo I. d'Angiò, fu in parte atterrata ; e lenti poi 
rovina maggiore dal forte feotimento di terra pochi 
anni dopo avvenuto ; i Cittadini fu le ftelTe rovine 
alzarono di nuovo le loro abitazioni . Imperciocché 
ne' fecoli mezzani ha dovuto quella Città correr ia 
forte comune delle altre, coli' eflere di (trutta , e rie- 
dificata ; quando coftume era dalla line (t) del feco- 
lo fello innanzi dei trance li , e de' Longobardi , ed 
«indi de'Saracini, di metter le «terre a fuoco, trucida- 
re , e menar via gli abitanti . E che fianvi qui Hate 
• incur Pioni di Saraceni ancora % ne t ragghi amo argo- 
: mento dal pome riraafto ad un colle , che ria dap- 
j pretto alla Citta di Campo Saracena , Or su i rotta- 
mi 
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tot di quel guafto reo doverono alzare le loro cai. 
tapine li fopravanzati Italiani mifchiati a Barbari; le 
quali poi col miglioramento de tempi fon migliorate 
anch'effe . Ed erano al certo le fabbriche di quel!' 
età nondifcordi dai coftumi degli uomini ; coociofiaco- 
lacchè più innanzi del Secolo XI. nelle Citta migliori 
d' Italia avevanvi ancora caCe di legno coverte di pa- 
glia (i ). Sono in Potenza edifizj che hanno l'impronta 
del mille, o di quel torno : com' è l'alta Torre dell' un 
tempo Cartello, oggi Monaftero de' Cappuccini ;e come 
fono le due Chiefe Collegiali , le carte delle quali non 
hanno altra epoca , -che dal mille in qua . £ che 
quefte fiati forte fopra rovine antiche lo feorgemmo 
un anno non è nello fcavo , che faceafì di una fcp- 
poltura nel cimitero della Chiefa di S. Michele', ove 
tratte le offa ch'erano ad una data profondità , la- 
vandoti più al di (otto i wovoùa la volta di un' al- 
tra feppoltura ì\ fotropofta, ed a Itr' oliarne. 

Intanto da tutto ciò , che detto abbiamo fi ar- 
gomenta, che il Tuo lo della Citta odierna è flato Aio- 
lo abitato altre volte, e fin da' tempi Romani, veg- 
gendofi in tutti gli avanzi veftigia Romane ; che i 
rottami , che fi fcavano in tanti diverfi (iti chiara* 
mente dimoftrano effere flati molti allora i villag- 
gi , che faceao corona alia Citta ; che Ja priocipal 
parte della Città , o nel luogo attuale , o lungo la 

G fpoq- 
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fponda del Fiume era allor pofta ; che non una voi- 
ta foi tanto ha dovuto ali* incendio , ed al dirocca- 
mento foggiacere ; e che la Tua ultima riedificazio- 
ne, checché Y Ughelli , Antonino, ed altri ne dica- 
no, è anreriore all'anno millefìmo dell' Era noftra ; 
non ottante il guado avuto dalle truppe di Carlo I, 
e dal terremoto , che non guati dopo fieramente la 
feoffe . 

CAPITOLO V. 

« 

Delle vicende Lucane , e Potentine dall' impera 
di Augufìo fino ali* erezione in Monarchia 
di quefte ultime Regioni <T Italia * 

» • . .■ . 

r J\jtto è mutabile nel Mondo; e quella fWflfa mu- 
tabilità di cofe , che nule niun contradicente l'uni- 
verfale governo nelle mani di Augufto , volle , che- 
fi faceflè nuova partizione delle Provincie Itali- 
che . Egli la fece > e divife in undici Regioni 
T Italia , delle quali la terza comprendeva la Luca- 
nia , il Bruzzio > i Salentini , e gli Appuli (i) . 
La qual divifione probabilmente fu fatta per lo reg- 
gimento politico* Ma quefto non piacque ad Adria* 
no fi), il quale a tutta l'Italia prepofe quattro Con- 

fo- 
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(*) Quatuor ConfttUres pfr emnem haliam <onflittut . Spar- 
tianus in Hadr. • - 
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folari • Poi invece di uomini Coafolari riputò Anto- 
nino (i) il Fiiofofo conveniente, che quattro Giuri- 
dici fedeffero al banco della ragione : de* quali Già- 
ridici oY marmi antichi trovafi fpefliflima menzione. 
Ma da quei tempi innanzi fino a Coftantino , e do- 
po di eflb,i Magiftrati Rettori portarono il nome di 
Correilores; de' quali valga per prova il folo (2) Te- 
trico , che «elle Gallie eletto Imperadore dalle Ar- 
mate , fu da Aureliano vinto , e menato in trionfo; 
ed indi fu mandato a reggere da Correttore la Lu- 
cania. Anzi motteggiando Aureliano gli difle : eflere 
per lui cofà :più dignitofa il TeggeTe -una parte <T I. 
lalia, che far da Sovrano oltremonti. Coftantino (3) 
cui poco caleva il decoro d' Italia feompigliò V ordi- 
ne antico delle cofe , ed i [litui quattro Prefetti del 
Pretorio ; al terzo de' quali diede il governo di tre 
Diocefi; dell'Italia aoè, dell' Africa , e dell' 111 ir i« 
Occidentale. Abbiam dopo Coftantino U Notizia deli' 
Impero d'Occidente il lucrata da Pancirolo , in cui fi 
legge T Italia di vifa in diciaiTette Provincie , delle 
quali la decima, che comprendeva la Lucania, ed il 

G a fcraz- 



(l) Datti 1 undici; Itali* cenfuluit ad id extmpl urti , quo Ha- 
drianus Confai «re s. Vtrtt rtddere /ars prteeptrat . là. tn AntOO. 
Fhilof. . 

\t) We ( Aureli anu^ ) Tetritum , qui Impera tor ab 'extrùtu in 
G allùs el etìu i fuerat , Corritiorem' Lucani* provini t ; a [per gens ba- 
imi**» tltgant, ftf\ SMmiut habtridum regerc altauam Itali x pat- 
tern , quam trans Alpes r^»*r#. r Aur. Vifor. 
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Bruzzio è pofta fotto di imi Correttore . Incerta è 
l'epoca di quella Notizia; ma, checché ne Ha di dia, 
da un marmo Salernitano recato dal Muratori p.iót. 
apparifee , che fu in Lucania fotto Coftaatino Cor- 
rettore Alpintts . Magnm . V. C. Corr. Lucania , & 
Bntfiorum. La qual cofa repiicacamente li legge a», 
che nel Codice Teodofiaoo. 

Erefle nelle ruifte dell' Impero Teodorica il Re- 
gno Irai ico; ed o che la natura avelie a lui concena 
un' anima elevata , o il foggiorno in Grecia avelfe 
formaro il fuo ingegno , o il genio di Caffiodoro 
avuto avefTe afeendente fopra di lui ; alzò dall' avvi- 
limento, in cui avevan mefla i fuoi Sovrani ì' Italia^ 
ed operò cofe , che da nona barbaro non fi afpetta- 
vano. Fu egli nell'anno 49;. di tutta Italia Signo- 
re ; lafciò al Popolo conquidalo le leggi Romane ^ 
ed a quelle fottomife i fuoi Goti ancora , obbligan- 
dogli dippiik a veftir vefte Romana ; ritenne i nomi, 
e le cariche de Magiftrati, ch'erano in ufo; e fpek 
fo affidò la fomma delle cofe a valentuomini, i qua- 
li qualche volta la fua non. fempre indole fiera tee* 
capitar male . Abbiam dunque a' fuoi dì Correttori 
in Lucania il gran Caffiodoro; e '1 die* egli lìeffo nell* 
Ep. 3. del lib, /., a cui fuccedette Venanzio, come 
da altra fua Ep. dtl lib. 11!. Non fu tra i fuccefforj 
di Teodorico chi lo imitaiTe : troviam quindi anche 
in ciò cambiamento ; leggendoli fotto Atalarico non 
più il nome di Correttori , ma di Cancellieri, 

. Avean metta i Barbari in una certa calma V Ira- 
liaj quando a' Greci venne defio di porla dì nuovo in 

ifconv 
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ifcòmpiglfo; Ebbe perciò fine ben pretto rt Regtior 
de' Goti ; ma poco , o neflun profitto ne trafóro i 
vincitori Greci; nei quali parve allora, che fofle per 
un momento rinata la virtù Romana . Altri barbari 
più* inumani venner chiamati in Italia a fpegnsre gii 
avanzi dell 7 antica civiltà ; e non vi fu Regione I* 
tahca dalie Jor mani diltrurtici non tocca, come non 
l'erano (tate (in da' primi tempi della decadenza dell' 
Impero di Occidente. Scossero devaftando i Longobardi 
quefte ultime patti d'Italia; ed è fama, che A u tari 
loro Re giunto a Reggio, percotendo con l'afta una 
Colonna eretta fui lidodicelfe:/àri queflo Unoftrocortr 
fnc{i). £ fu Autari fui Trono in men di venti an- 
ni dalla venuta de' Longobardi in Italia ; fra quali era- 
vi allora irato u i interregno di anni dieci dopo l' uc- 
cisone di Clcfi , avendo i Capitani di. lui divifo fra 
loro il pae Ce con qui fiato. E 1 efiero il Re ; ma dei di. 
fitti , che affa Sovranità fpettano ne ritennero alci» 
no ne' loro Ducati . Or in ouefti Ducati de* Longo» 
bardi non lo fplendore deNa Cittì* , ove il Duca & 
ira va, fece va ragguardevole faa figuora , ma feconr 
doochè aveva ciafeun Duca piìl brama d' invafione 
ed era più intendente di guerra , così (tendeva fue 
conquide , ritenendo ir nome di quella Città , die 
aveva prima occupata per ventura : di qui forfè tan- 
te nome ai Ducati di Spoleto^ e di Benevento. Fu, 

• * * * 

(i) Paul. Due, X. Uh C. * Mmu Rtr. b*. Z\ i. 
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prima Duca di Benevento Zotone nell'anno 5 8p.; e 
frefe tanto quella Cina fui fignoiìa (l),che compien- 
do va tutti la parte interna dell'oggi Reame di Na- 
poli fino a Taranto, ed a Cofenza . Ebbe lunga ferie 
di Duchi ; e quando gli altri al finire del Regno I- 
ta lieo Longobardo fi iottopofero a Carlo Magno , il 
folo Arechi (2) di Benevento ebbe a sdegno di ef- 
fe re d' altri ' va (Tallo ; e cambiando Tuo titolo in quel- 
lo di Principe , fi fece ungere , e coronare . È fu 
quello nel 787. Ma alla voglia non corrifpondeva 
ina poffa. Durò gran pezza è vero quello • Tuo Prin- 
cipato: egii peiò, e quei, che a lui iucceflero ipeflo 
agi' 3 m pe radon .Occidentali pagaron rributo , e fecero 
fu le monete , e fu le carte feri vere il nome di quel- 
li* E quella dipendenza (3) con una certa vicende* 
volezza faceva paflàggio dagi* Imperadori d' Occiden- 
te , a quei d'Oriente ; così quanto: una fu U iSigw* 
ria Beneventana , come >4o&jLtr&àov\ e di un nuo- 
vo Principato in Salerno ' tràtt* dai doroinj di quello; 
poiché quella è Ja^oriè del piccoli Principati . Or 
«^nefta diviGone .accadde dopoché fu morto in Bene- 



CO Muratore 'Dijf. 4. uinùch. hai. 

(i) dr'uhis prtmus Beneventè Ptìnctpem "ft appetì ari juflxt \ 
tum qui Benevento -pntfuerant Duees appellar en tur .• n»m , & ab 
Epi/copis ungi fe fecit , & Ccronam jìbi impofuit , aiqtte *ff fui* 
Chmrtk in -Sfeti ffi mo m o flr » FaLuu in fuum fortii pr*(£pù « £l- 
• chemp. ». 
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vento (i) Sleardo , quinto. Principe Beneventano, 
fono quelli nuovo Principe Radelcbiiìo Teforiere dell' 
uccifo Sicardo; il cui fratello, Siconulfo , efule ilio» 
ra io Taranto fi repu ò da' Capuani, aver di quello di- 
ritto maggiore al Trono, Coni* ajuto dunque di Lan- 
dulfo GaitaiJo. di Capua fottopone a. fe tutta, la Gai 
labri*, gran, parte defla Puglia ., e va contro, di Be- 
nevento, (a). Vince. in battaglia RadelchiGa ; «vengo* 
no a patti, fe frapponendo ì* Imperador Lodovico 
c procurando, la, dtvifione ( di che gli caleva ) col 
confermare indi la Signoria a Siconulfo* E cosi eoa 
un trat taro, fra i due Pretendenti fi diviòt.- nell* anno 
85cu.il Principato (4) ài Salerno , dall' altro di Be- 
nevento Vide. Salerno per due fecoli e più lunga 
fucceflìone di Principi, nelle fue mura ; ma vide in* 
fieme una ferie di. atroeitfcy,*: affanni $ fia a che 
con un fatto anche. reè^Oj) Roberto Guifcardo, cui 
Ja brama di dominare faceva , che. dei diritti non fi* 
cunuTe, fpogliò dopoJungo attedio nella Tua Citta U 
Cognato Gifulfo IV, degli averi , e del Principato 
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nel T077. E così Tua dopo l'altro tatti 1 Prinapa* 
ti , e Domraj Longobardi , e Greci di quella parte* 
d* 1 calia conquidati da' Normandi compofero quel Rea- 
me, che nominato era ad un mxio , ora ad un' al- 
tro in tempi diverfi, è da qualche tempo in qua co- 
aofeiuto col nome di Regno delle due Sicilie. 

Or fommefla ai Goti , indi a Longobardi nella 
maggior Tua parte fu la Lucania, e fatta barbara an- 
ch' efla prefe gli andamenti dei Vincitori . Ma in 
, quanto al Governo Civile rimafe loro in qualche 
modo una certa liberta di vivere, a feconda. degl' itti- 
turi dé' maggiori. Teodorico trovò dominanti le leg- 
gi Romane comprefe nel Codice Teodofiauo, e nelle 
opere de\Giureconfuiti , Je lafciò in vigore ^ ed a 
quelle fottomife li fuoi Goti ; lafciando però falve le 
loro ufanze ; le quali quand'arano in contralto nelle 
faccende civili colle leggi degl'Italiani , un fuo edit- 
to di cencinquantaquattro articoli tratti dal Diritto 
Romano difhniva nelle litici). Diede pofeia Giufti- 
niano Ja compilazione fua; ia quale non (ì fa fe ab- 
bi an mefla in opera i Giureconfulti . L'avvilirono 
però ben torto i Longobardi , mettendo in ifcritto le 
leggi , e gli ufi loco , e permettendo agi' Italiani di 
far ufo delle leggi Romane . Formò la prima rac- 
colta di leggi col titolo di Editto il Re Rotarnag- 
giunfero fecondo le occorrenze le altre a quefte i Re 
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racceflbri; e fatto avendo lo fteflb i Re,« glilmpe.' 
♦radon Franchi , ed Alemani , venne a comporti il 
Corpo delle leggi Longobardiche , con cui fu retta 
gran tempo la maggior parte d'Italia. Ma per quei, 
che fi attennero al Diritto Romano, ufarono i Giu- 
dici, ed i Legifli, e per la rarità de* libri, e per P 
ignoranza un Compendio breviifimo adattato a fcioglie- 
re le ufuali controverfic. Era ognuno tenuto a pro- 
fetare t qual Diritto aderifle ; e Lotario I. Asguùo 
nell'824. m Roma con legge Timpofe f O. Ma que- 
fta profeflìone di Diritto, e di Nazione a poco a po- 
co col ritorno delle leggi Romane andò nel Secolo 
XIII. in difufo . Si avvalfeto i Cittadini di Potenza 
del permetto avuto da 1 Re Longobardi di vivere a 
lor modo ; ed aveodo forfè a vile di lòggettarfi agli 
Statuti de Barbari , fi attennero con coftanza al Di- 
ritto Romano, Non v'ha carta antica negli archi vj 
Potentini dal decimoterzo Secolo io qua , in cui fi 
cotti tuifea una dorma avanti al Giudice , che non fi 
dica dal Notajo : Jure Romano vìvens , ftcut cateti 
bomincs vtrtufquc fexus <ab antiquijftmo tempere fem- 
per vìxerunt . E fé arfo non folle l'archivio della 
Cattedrale Chiefa ne' tempi da noi non molto lonta- 
ni , avremmo altre memorie ; e fi vedrebbe la (refla 
profeflìone del Diritto fatta dagli uomini ne' loro con* 
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tratti ne tempi più remoti, ne' quali era meftieri che 
fi facefle. 

Dalla fignorfade'Goti adunque fece Potenza pa{- 
faggio a quella de' Longobardi , appartenendo al Du- 
cato Beneventano. Adoprarono que' Sovrani dell'una, 
e dell'altra Nazione nel reggimento de' Popoli i Con- 
ti (1) , ch'erano Militi infieme , e Magiftrati ; ed 
a Potenza non fu tardi prepofto il fuo. Non abbia m 
memoria però antecedente a quella che trovafi nella 
Cronaca della SS. Trinità della Cava nell'803. di 
fua Contea; che morì in quel? anno in Salerno Indul- 
fo Conte ài Potenza, e fu fepolto in quel Moniftero. 
Ma de' Tuoi Conti avremo a parlarne in difparte . 
Nella divifione poi del Principato Beneventano rima- 
fe fralle Città della dipendenza del Principe di Sa- 
lerno, come fi ha dal Capitolar. Princ. Radefcèif^cum 
Sycon. e quando fu Salerno fotropofta da Roberto 
Guifcardo fenza contraddizione rutro il Principato il 
riconobbe per Sovrano; ove fignoreggiò fino a morte 
col nome di Duca di Puglia, giacché ampio più del 
Principato Salernitano era fua fignoria . Alla morte 
finalmente di fuo nipote Guglielmo nel 1127.il con- 
fanguineo Ruggiero Conte di Sicilia , e per diruto 
di eredita , e per diritto di guerra aggregò a' fuoi 
quelli altri dominj di quà dal Faro; che poi alquan- 
to 
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to dopo volle ; che il nome portaffero di Reame ; 
fioreggiando egli col nome di Re di Sicilia , Duca 
di Puglia, e di Calabria. Ed a penfar fanamente fu 
ciò per buona ventura di quefte regioni meridionali 
d' Italia ; conciofliachè furono allora di qui fnidati li 
Saraceni-, ed i Greci ; non prefer piede le fazioni , 
che defolavano le Citta del redo d'Italia; e non fu 
più il Duca di Puglia , e di Calabria un Sovrano di 
fecond' ordine , che avefTe avuto a dipendere dalia di- 
fcrezjone dei vicini di lui più potenti, ed ambiziofi; 
di/tendendo anzr eglino loro conquide , ed in Grecia, 
ed in Africa. 

Or qu\ a me pare , che cada in acconcio il ra- 
gionare di un fatto , che a Potenza moltiffimo ap« 
pan iene ; che mette in chiaro qualch* errore corfo; 
negli ferini di alcuni; e che più che le teftimonian- 
ze boriche dimoftra la foggezione di quefti popoli al 
Principato Beneventano, £' un fatto, che appartiene 
al culto Religiofo : nel che la tradizione noo foffre 
interrompimento attente le cure degli uomini . Fu 
Diocleziano folle vato all' Impero in Calce Jone nell* 
anno 284. , e comincioui nella Chiefa a nominare 
quell'anno Vera di Diocleziano , oppure Vera de Mar- 
tin a cagione dello fcempio non udito , che durante 
fuo Regno ebbero i Criftiani .a forfrire . Ma la uni* 
verfale perfecuzione cominciò Dell' anno del Signore 
303., e l'editto pafsò immantinente nell' Àfrica \ ; don- 
de Criftiani non pochi furon tratti , e menati a 
morire in Italia; fra quali S. Felice Vefcovj di 
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Tibiuro condotto dalla Calabria per Potenza ( giao-' 
chè queflo era il corfo della confolare ftrada.. che fen- 
deva le interne parti dell* ultima Italia, come diremo 
altrove) fu fatto morire folto la fpadà a Venofc(i). 
In quella ftefla perfecuzione ad Adrumeto Città dell* 
Africa proconfolare, Bonifacio, e Tecla avevano nelle 
Crilriane dottrine aramaeftrati dodici loro figliuoli , 
che nome avevano Donato, Eejice, Aronzio, Onora- 
io, Fortunaziano, Sabbiano, Settinwno, Gianuario, 
T'elice, Vitale, Saturo, e Repofno. Operarono collo- 
ro , e in Adrumeto, ed in Canagmo miracoli fif-r 
fatti ; che dettarono l'attenzione del Proconfole a ca- 
gione del numero di quei , che fatti loro profeliti fi 
iacean beffe della da eflì -profetata Religione. Fu quin- 
di da Valeriano , o Proconfole , © altro Magiftrato 
che fotte, ordinato, che fottoooftia tormenti in Afri- 
ca, fofter menati con lui nel fuo naviglio in Italia. 
Da Reggio ove prefer terra pél Bruzzio vennero con 
Valeriano da Grumenoo in Potenza ; ove colui dal 
Tribunale comandò , che in faccia alle mura della 
Citta fi conduceflèro al fuppliaio Aronzio , Onorato , 
Fortunaziano, e Sabiniaoo. Fu data ivi loro la mor- 
te, e dc'lor corpi prefero particolar *ura i Potentini, 
come vedremo. Il dì dopo, giunto ia Veaofa, volle* 
che forfer fatti morire Scttimino, Gianuario,* Felice, 

a' qua- 
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a % quall fecer compagnia ia una Villa Venoftna Vita-! 
le, Saturo, e Reputo. I fopravifluti Donato, e Fe. 
lice in altra Cini della Puglia ebbero le tefte fpie* 
cate dai bufto ; il primo de quali era Sacerdote , ed 
il fecondo Diacono. Leggefi tutto ciò a diftefo in un 
manoscritto antichiflìmo confervato fino agli ultimi 
tempi nella Cattedrai Chiefa di Potenza ; dal quale 
pare, che abbian tratto tutte le cofe, che han detto 
del martirio di quelli fratelli Africani , così Mon Ti- 
gnare Alfano Arcivefcovo di Salerno nella vita da 
lui fcritta di coftoro in verfo eroico , come i Bolla n- 
difti compilatori degli Atti de Santi . Il manofcritto 
è perito ; ed è ma) concia la fola copia , che fe ne 
conferva ; cofìcchè è a me fembrara cofà giovevole 
il porlo alla fine di queft* opera ; affinchè non perifca 
interamente la ricordanza di un fatto ivi avvenuto , 
e che (tato è ne' tempi andati moki/Timo a cuore ai 
Potentini. Conciofiacofacché S. A ronzio e letìfero a San- 
to lor Protettore fin da* tempi al fuo martirio vicini* 
e come nelle fede de* Martiri fenza numero era la 
folla di quei che andavano ad onorare i loro fepolcri, 
e proftrarfi dinanzi ad efli ; cosi facendo di meftieri, 
che là foflèr venali le cefe neceflarie al vitto; a po- 
co a poco quelle vi-fite di Religione degenerarono ia 
traffichi ed in mercati. Quindi avvenne, che i Po- 
tentini aprirono mercato nei giorni del martirio dei 
Santi Fratelli, che prima a giorni otto , oggi a tre 
fi eftende , e dicefi la Fiera di S. Aronxio . A quel 
modo fteflb cbber licenza d* altro mercato libero per 

lo 

i . 



Jo giorno feflivo dell'altro Protettore S. Gerardo, che 
s'apre verfo il fine di Ottobre , e dicefi del pari la 
Fiera di S. Gerardo. Or tornando alla leggenda ma- 
nofcritta ; quantunque al fine di eflà fi legga il tra- 
sferimento de' Corpi fatto in Benevento dal Principe 
Arechi ; e faccia quello opinare -, che fia fattura po* 
iteriore al fecolo ottavo ; pure lo fcorgere , che ne- 
gli atti di lor martirio palla ti fotto gli occhi del 
Baronio ferirti in caratteri Longobardi v'ha un'er- 
rore da coflui corretto, eh' è ancora in quella; e l'of- 
fervare la confonanza , che v' ha fra la Storia fcritta 
dall' Arcivefcovo Alfano in verfi efametri -, e quella 
ilefla leggenda, fa, che fi pofla dire fenz' ardi mento > 
che da altra carta anteriore qui elìdente abbian avu- 
to tutte quell'altre nafeimento . Ed in fatti prima- 
chè i Corpi recati fodero da Potenza , e da Venofa 
in Benevento -, ove 1* ardore > che aveva Arechi in 
onorargli, dettò la curiofità , e la divozione di quel- 
le genti; la che fapeafi, o che caleva loro di qu?fle 
memorie? E come traferiverfi gli atti in ifcrittura 
Longobarda , " fe non aveano per quei Santi i Longo- 
bardi propenfione ? L' ebbero ; ma dopoichè Arechi 
facendo ufo come Sovrano di fuo dominio eminente 
andò a tor via di perfona oeli' anno 760. (1) dalle 

Cit- 



(1) Mario Vipera nella Crea, de' Ve/c. di Benevento (olio 
'quelì' anno . 

Ercheraperto nella Storia Beneventana . 
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Citta, ove fi onoravano, quei Corpi, e gli ripofe eoa 
decenza nella da lui compiuta, e fecondo quei tem- 
pi maravigliofa Chiefa di S. Sofia ; opinando egli che 
quefto Sacro Depofito avefle a renderla più ragguar- 
devole . Quefto Epigramma fu fcritto fotto al mo- 
numento di marmo , ove furon niefle le onorate 
Reliquie : 

Bis fenos tegit Urna Fratres , quos una creavi t 
Tecla Deoy fortes imiocuofque Duces . 
Par pietas fuerat , par mors , par vitaque . Aree bus 
Princeps translatos ornar bonore pati. 
Al Cardinale Baronio pare, che in quei raccon- 
ti fia corfo un'errore, dicendofi , che S.Cipriano avef- 
fe iniziato al Sacerdozio r ed al Diaconato Donato , 
e Felice ; mentre a S. Cipriano (i) fu mozzato il ca- 
po nei 258. , e la perfecuzione di Maffìmiano ge- 
nerale in Africa cominciò nel 303. Reputa perciò 
che fiali errato, nel nome dell' Imptradore (2) . Al- 
tri" ha creduto ; che richiamando il martirio di co- 
ftoro ai primi anni dell' Impero di Maffimiano , ed 

an- 



Ci) FJeury St. Ec. I. 7. 

(2) Habtmus eadem aéia folata trattone ckara&ere Longobardo 
/cripta; in quibus omnibus, corrigenda funt , qua in eh de S. Ci- 
priano Martire narrantur . Longe entm ante tempora Maximi<ini t 
quibus hi paffi dicuntur , vixit SanEìijfimus C/prianus ; nifi forte in 
tifdem aflis in nfmen Imperatoris error irrepjit , & prò V alenano 
fit pofitus Maxin^ianus. . Fuerunt hi omnes Afri Patria Adrumeùni^ 
qut i/tic primum cruciati , dehinc in ìtaìiam dutli dherfis diebus 
martyr 'turn tonfummarunt . Baroo. in noti s ad Martyr. Rom. I. Sepr., 
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i*micif>ando il Sacerdozio di Donato ai primi anni dì 
fua virilità ; farebbe così f error corretto , fenza in- 
colpare di nulla l'autore della -Leggenda. Sia la co* 
fa come fi voglia. Non è pia io ufo far lunghe qat- 
ftioni per un cambiamento di nomi ? o per una ina v» 
vertenza in cofe, che tion fon dubbie-. Il martirio di 
quei fratelli Africani è certiflìmo ; ed il culto , che 
loro fi pretta nella Chiefa Potentina tanto antico , 
che memoria non fe ne ha . Il qua! culto non s' è 
interrotto , anche dopo il trasferimento delle fpoglie 
mortali dei Santi, fatto , come dicemmo dal primo 
Principe Beneventano ; al quale benché mal in eoo* 
re sederono i ^Potentini quei pegni loro cariami , ri- 
conofeendo in lai la Sovrana autorità. 

E poiché fiamo nelP epoca dei primi fecolt do- 
po il mille , Tagion vu^le , che 4ì favelli ancora di 
altro uom Santo , e che a Potenza in modo fpeciale 
appartenne; efiendo flato di effe e Padre , e Pa flore. 
Egli è quelli Gerardo , -che ebbe fuo nascimento in 
Piacenza donde partirò nell'età fui matura, feorfe 
mofTo da fpirito di divozione, la maggior parte d'Ita- 
lia. Giunto in Potenza, come fe voler forfè di Dio, 
'che la ri man effe, fermoffi ; e le fue cure rivolfe alla 
pubblica iftituzione ; modello d'altronde d'ogni virtù. 
Or il popolo , di cui non v' ha giudice migliore , 
quaodo s'ha a diicemere il buono dai reo nell' ope- 
rare delle perfone, riconofeente, e faggio alla morte 
del fuo Pa fiore , lui io lo reputò dotato di un' arii- 
taà adatta ad adempiete i do veri dell'Ibi (capato* La 

elef- 
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•letìfero, a voce concorde , e con loro il menarono 
Bella metropolitana Chiefa d'Acerenza dall' Are ivefeo- 
vo Pietro , affinchè il confacrafle . Molto non vifle 
fulla Cattedra ; poiché nell' anno ottavo di Tua fede 
fece punto alla fua vita mortale . Lo che, giuda le 
memorie che abbiamo, avvenne, nel nfp. Un fuo al- 
lievo di nome Manfredi fu foftituito alla di lui ca- 
rica immantinente ; il quale pieno di ardore per le 
non ordinarie virtù del defunto Pallore, con una fchie- 
ra di popolo corfe in Roma a fare, che il Pontefice 
Sommo aggregale al cele/te Collegio queft' uomo, che 
aveva così ben meritato della Criftiatia Società . £ 
Callido II. ch'era di breve entrato in Roma a fog- 
gia di trionfante nel 1 1 io. il fece (i) ; imponendo 
a Guglielmo Vefcovo di - % • • a Pietro Arcivefcovo 
di Acereoza , a Guido Vefcovo di Gravina , ed a 
Leone Vefcovo di Grumento , che fi porta itero io 
Potenza a far pubblica la fua fentenza di beatificazio- 
ne . £ da quell'anno in qua con una divozione fen» 
za pari hanno riconosciuto loro principal Protettore 
S. Gerardo i Potentini ; con celebrare in un dì di eia* 
fchedun mefe fuo fui enne uffizio , e eoo cibarli in 
quello di cibi quaresimali . Ed è quella aflinenza per 
imitazione, e memoria del vitto lem pi ice , e parco, 

t *. . . . "J . : di 



CO U6Ì Romani ptrvtn'tt , ingenti pipai 'or um l étti ti a . . . #*- 
U V. US l. ' ' Gerardimi Cruem Plaeentintm in Divorum numtrum re- 
miti. Sigon. dt Rtgno It*t*l 15. 



di cui faceva ufo in fua vita mortale il Santo. Ab- 
biamo del Tuo fucceflbre Manfredi un'orazione latina 
detta in fua lode; che faremo al fine di quefta pub- 
blicare con alcuni verfi, che un tempo fi recitavano- 
nel di lui uffizio; per far cofa grata a coloro, i qua- 
li delle antiche memorie £ compiacciono, 
i .... 

CAPITOLO VI, 

Delie vicende Potentine dal cominciamento delU 
Monarchia fino ai dì nojlri* 

J\, Lia morte di Onorio II. Pontefice Maflìmo par. 
te del Supremo Collegio elefle Innocenzio, parte Ana- 
cleto . Quefti , che agognava al Ponteficato , non con- 
«eflb legittimamente a lui , cercando chi lo ricono- 
fceiTe, nello fieno anno 1130. andato a Benevento (1) 
ebbe col Conte Ruggiero trattato, ed accordogl' il ti- 
tolo di Re di Sicilia colla licenza di fars' incoronare 
dagli Arcivefcovi di quel paefe . La Bolla h de' 27. 
Settembre 11 30., ed è il primo titolo del Regno di 
Sicilia (2). Aveva dall'altra banda Innocenzio per lui 
tutta la Chiefa , il quale, dopò alcuni anni di dimora 
fatta oltremonti, chiamò nel 1136*. in Italia in fua 
difefa l'Imperadore Lotario. Venne quello in Regno, 



CO Chron. Ca(f. Chron. Éenevent. & Dipi, ap. Baron. 
(2) Baron. hic fup* HI. 6+ ». 55» 
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gli fi refero Capua , e Benevento ; indi dopo che fu 
Bari prefa da lui con aflèdio , tutta Ja Puglia gli fi 
fortomife . La il Papa raggiunte Lotario, e dopo eh' 
ebber tenuta Corte in Melfi nella fella di S. Pietro 
vennero in Potenza (i), e fì trattennero ivi un me- 
te . Di Potenza partiti, pofe Flmperadore il fuo Cam» 
po a Lagopefole , Cartello ad eguale diftanza fra Po- 
tenza , e Melfi ; ed ivi fi concicele ad eifer arbitro 
fra il Papa., ed i Monaci di Montecafino , che s'era- 
no appellati a lui . Morì nel ritorno in Germania 
Lotario ; e Ruggiero partito di Sicilia prete terra a 
Salerno , indi t rateo rfe la Puglia , Je cui Citta, tutte 
a lui s' ar reterò. Il Papa nel largii contralto fu prefo; 
il quale poi a Ruggiero, nella vittoria lommeflo, diede 
l'inveir itura (2)' dei Regno della Sicilia collo ftendar- 
do nel 1 1 59. £ ben egli lo meritava; imperciocché 
militò Tempre vincendo cogli Affricaui, e co' Greci; 
ed ebbe in mare delle flotte, che a ìempi noftri fa- 
rebbe difficile cofa il mettere infieme. Quelle fue galee 
trafsero allora dalle mani de' Saraceni, o com' altri dice 
de' Greci , Lodovico Re di trancia, tornante dalia in- 
felice fpedizione di Terra "Santa; ed egli fteiTo gli fi 
fece incontro in Bafilicata , e lo ricevette in Poten- 
za nel xi 48., fecondo il Collenuccio ; rapportando il 

l a fat- 



(1) Capecelatro J7, dtì Regno p. x. Falco Beneventano nel 
il) Cbron. 2b»«v. 
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fattomi anno dopo 1' Anonimo Caffinefe faguito dai 
Muratori negli Annali : Ludovtcus Rete a partibus 
Utero foiyimtanh reverfus, a Rege Rogerio apud Poteri- 
tiam cum bonore fufeeptus . Èd in così breve inter- 
valla di tempo ebbero pretto di loro i Potentini i 
primi perfonaggi di Europa. 

Sollevarono i primi Re Norman di quello Rea* 
me ad un grado di pouanza , a cui non è giunto 
mai più ; ma la Tua fituazione politica il fottopofe 
a feofle così frequenti , e forti, che fe ri è ripentito 
gran pezza. I mali, che gli arrecarono gli Svevi fu- 
rono lanari dai fecondo Federigo, Re di una Fami- 
glia , che fu prelà di mira ; per la quale Famiglia 
di Svevia ebbero i Potentini tanta pendenza , che per 
poco non traife feco appretto il loro totale ftermi uio. 
O la frequenza di Federigo nel vicino Cartello di 
Lagopefole, che in qu;i eempi dipendeva dalla Dio- 
celi di Potenza, cogli uomini del amie avevano una 
certa mifchiaoza di cofe civili i Potentini , come fi 
feorge da molte antiche Pergamene ; o il fuo acco- 
munamene) , fece , che parecchi di qui fofler degnati 
di fua amicizia. Si diftingueva fra «juefti Mefler Bar- 
tolommeo della Caftagna(i), il quale, uomo memo, 
re, e ri con ofe ente fu con altri amici del defonto Re 
a recare in Taranto colla maggior dignità fuo cada- 
vere 



(0 Lo Scrittore di Giovenaiio citato dal Summoate^ 
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vere a fotterrare . Capìtaron male gli Svevi ; ma fa 
ricordanza loro non cancello^ nei cuori di quei eh* 
erano di buon grado viffuei fono il loro Dominio ; 
Quindi ne avvenne, che al primo fentore dell' avvi- 
cinamento di Corradino , fenza numero furon le Ter- 
re , che alzarono bandiera di rivolta a favore de- 
gli Alemani . Or quanta parte abbiano in queflQ 
affare avuto i Potentini , tragghiamoto da quefto , 
che fcrive Suramonte citando il Collenuccio da Pe- 
faro. „ Die' egli : la Puglk di fua natura mobile 
„ per effere maltrattata da Guglielmo Landa di Pa, 
„ rigiy che- la goveraava, fi cominciò a ribellare, e £ 
„ fendo Carlo in Abbruzzio ; e Lucerà fu la prima, 
„ Andria, Potenza, Venofa, Matera, e Terra d*0- 
„ tianto. Capi della ribellione furono Roberto di 
„ Santa Sofia, che fpiegò la bandiera delinquila, q 
„ Raimondo Aio fratello, Pietro , e Guglielmo fra-. 
„ felli Conti èi Potenza ; Errico il vecchio Conte. 
„ di Rivello . . ed apprefso quefte cafe nobili Cafta- 
„ gna , Scornavacca , Filingieri , e Lottiera. Queftì, 
9] {correndo la Puglia , Capitanata , e Baiìlicata ogni 
v cofa rivoltarono , ponendo a facco le terre , che 
„ facevano refiftenza , le quali furono Spinazzola , La- 
„ vello, Minervino 

I fratelli Santafofla Baroni di Re vi {co terra 
un miglio, o poco più dinante da Potenza, oggi di- 
ftrutta , erano Cittadini Potentini. Pietro, e Gugliel- 
mo erano Conti di Potenza • Le Famiglie Caftagna , 
e Filingieri co/la, eh' eran Potentine; delle altre non 

fi fa 
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Ti ùl nulla ; ma é probabile cofa , che lo fiano ftate 
anch'effe ; e capo della Caftagua era quel Baftolom- 
meo che abbia m detto. Le cofe però non andarono 
a feconda de' lor movimenti ; poiché ognun fa che 
funne di Corràdino ; ed ognun vede che dovevano 
eflì effere * pane delle difav venture di quello» Quanc' 
erano fiate "le terre inforte furon tutte melìe a do- 
vere, e non leggiermente punite ; la qual ijmnieione 
cadde in, ifprcial modo foprà Potenza , e -Cornerò . la 
Potenza la ferocia (i) del Popolo fu pfù afyra della 
vendetta del vincitore; poiché lece man balla fu dei: 
le Famiglie autrici della «rivòlta ; fra! le quali furono 
iierminati i Graflioelli , e i Turrachi ,e gli altri, eh; 
prefì. lafciò- in ' vita ^ iprefento^a Carlo ; affinchè ne 
prendefs'egji vendetta, e rifparmiaOe la Citta . Tutto 
ciò non valfe a nulla; poiché 'fu la Citta meffi a Lic- 
eo, e furon diroccate Aie mura. Abbiamo di qaéfto 
avvenimento un racconto 'in yerfo di un Poew, fécon* 
>do quei tempi di grido; che fu a parte de' mali, co- 

• - ■ : • 

' *■•' 

( t ) Di due felé ( Terre ) 'nrtabiliffime per le loro f celerità fi 
farà memoria . Potenza farà la prima in Basilicata , la quale cre- 
dendo (olla perfidia faldàr la. p*fid't+ ». levò il Popolo in armi , ed 
andando a (afa de* nobili , come caufa de' toro mali , e della ribel- 
lione , li tagliarona x tutii a peàzi'Je 'tra 4e altre ejlinferó due Fami- 
glie nobili GraffmeJli , e Titrrodi'i^ed altri (li brano a Uroìicóì. 
domandando mifericordia , li pigliarono , e prefentarono al Re per 
gratifìearfegli , la quale azione rionali giovo > poiché la Jor Terra 
fu /albeggiata t e buttate a terra le mura. òumra. Stor. di Nap.l^ 
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mfr die* egli dell*, fui Padria ; E. quefU. Euftachio co- 
nofciuto (otto il nome di Euftazio. di Macera nella 
Scoria, della Letteratura Icaliana;al quale fi atcribui- 
fcono per meta gli Epigrammi fu i bagni di Pozzuo» 
li dai P. PaciauJi nel Ino. r rat tato de Sacris Balneh. 
V ecV io cui vifle , e la fua. Patria, fono incerte per 
r Abate Tirabofchi (j), che ha dovuto andar dietro 
a congetture; citando due altri Tuoi libri io. verfi in 
lode di Errico, e di Federigo II. fuo figlio, che fo- 
no rettati ma nofcri tti . L'eia, per noi è certa, ma la 
Patria, per. metterli in. chiaro, v' ha di bifogno di un 
Edipo, che interpetri quefta fuo Epigramma, il qua- 
le, ponghiamo qui alla pubblica intelligenza. Se ge- 
rì eroi lo Mater* , cotn* egli piange le. patrie difay- 
venturei . 

Nome» Matera geni tri* Enfi a c tu s , omen 
Judicis , Scriba Venufiaque dcdit : 
Excidium. Patria vclup- alter flep Hyeremias 
Mundi tonflitlùs ^ italitque malum: 
Italia fata queror. Urbis , Orbis onus . 
Quelli verfi fi fon trovati fcritti cogli altri , che 
fieguono in un antico, libro. confervato nell'Archivio 
de'PP. Conventuali di S. Francefco , i quali diama 
copiati con efattezza.. v " ' ,y - 

Hax 

1 1 1 " 1 » 

(1) Storia della lettera Itti. /. * ' ' 



tizc eft Chronica dum deftru&a fuit : 
Civitas Potentina. 

Inde Potentini Populi furor obruit omnet > 

Qui tulerant Aquila ftgna verenda fifa. 
Urbi eft Lue Ann generata Potentia luets , 

Fulta patrociniti Santi e Girar de tuis : 
Monti bus , ^7 ptatis gregis armentique f crocei 

Et lini late pr adita cuhat agrot. 
Lombardi* populi s auflira, pofenfque Colon h 

Praftat vicinit d'tvitiofa fuis-i 
Auditis cadum furiti vittore mtrtante 

Infanti populus, turbine turba ruit . 
lram ViHor'ts placet hoc placare furore 

VindiHa facem cadere cade vira, 
Hac minus btde fais jacuit poft dituta mutit 

Sed punita magis impietate fua. 
Guglielma cadit èie, <T Graffincrlt* propago 

Cumque fua fequitur multa ruina domo-> 
<j)ucm irata vocxtt cum multis Bartbolonraui ; 

Hic capitar, flringunt vincula ftritla viro*. 
Capti vofque omnes ducunt Acberomis in Arccmì 

Sed dedit alternas fori vnriata vicet. 
Nam còiturà manus Riccardui $ ancia Sopbi* 

Caflanea Henrkus , -oc Venufxna Cobori ; 
Èventu miro venerant Acberontit in 'bojlès 

Captivofque vident inde venire viros : 
-Pminus aggraffi dutlorei Marte fubire 

Difcrìmen faciunt ; hic fugit y ille fcrit. 

Cam- 
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Cumque ficils Miles tiber fit Bartbolom*us 

infì antique ned fata dedere moram . 
Tunc perit il le Petrus fapientia Baftlicat* 

Campi major h gentis iniqua ferens . 
Proditur a prcttio prtetiofi fcedus amici 

Auro fxdatur, fit federata fides. 
Heu quantum feelus eft funefla pecunia , Cmlum 
Supponunt proetio fulva metalla fu* . 
«••••■•••••« •• 
Alla margine poi del Libro eranvi ferirti quefti 
altri verfi. 

Annis millenis bifeentum feptuagenis , 
Franco regnante , Romana fede vacante y 
Ex il ti damnum reievansj dittata per annum 
Euplicuit mefla Vates per fingula gefla . „ 
Lieve però non fu il guado , che a Potenti ni fi 
diede ; poiché fi mifero eflì a fabbricar cafe al di fuo- 
ri della Città ; e non pochi di loro andarono altro- 
ve a raggiornare , come fece il Poeta fieflb , che i 
Venofmi accolfero, ed onorarono. A Jui fi attribuì- 
fee dippiù cn libro de Situ Urbium (i) ; il quale fa- 
là rimafto ancora inedito . Ma ben fi feorge effere 
un frammento la deferizion data delle rovine fatte 
allora in Potenza; la quale, oltre al mancamento che 
fi olTerva, fa cenno di altri fucceùì , che noo fono 

K ve- 



(1) Freccia de fì*& feudi*. 
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venuti a noftra notizia. E pure farebbe curio!* cola 
il fapere , come il Santafotfa , che le prime parti 
avute avea nella ribellione , fcappò dalle mani del 
Popolo di Potenza, e di Corneto, che quello imitò, 
e dalla vendetta di Carlo. Poiché pafsò . a' ièrvigj del- 
lo fteflTo Re Carlo , e prode coma lo. era (lato per 
l' innanzi, nelle guerre, che furono dopa call'Arago- 
nefe Re di Sicilia, fatto prigione col Principe C rio 
il Zoppo dall'Ammiraglio Ruggiero di Loria ebbe 
in Palermo la tefta mozzata nel 1284. U >o doloro 
antenati di nome anche Riccardo nella fpediz-'one per 
Ja Terra Santa a tempi di Guglielmo il Baglio pref- 
fo il iì 80. fece quella offerta , come da quel regi- 
ftro : Rkcardus de Sanfla SopbU tenet Revifcum , quoà 
efi Feudum tr'tum milifttm , Ó* cum attgumcnto obtu- 
l'tt md'ttes feptem . Di un* altro Roberto Saaraf jfia 
fa parola il Summonte h, IV. contandolo tra i Nobi- 
li, che preflò il 1325. fi mifero in mar.' col Duzà 



Si sbandarono, diffi, dopo q'iel guaito i Poten- 
tini; ma guaito maggiore aveva lor preparato la Na- 
tura. Conciofiacofacchè un forte fwuotimento di ter- 
ra pochi anni dopo feonquafsò, e diftrulfc la maggior 
parte delle fabbriche della loro Città. Lochi G Icor- 
ge da Regio Diploma dell' Archivio dilla Zecca &' 

j8. Dicembre 1273. > nel S uale Girl ° *\ d ' An S'° 
impone al Giuftiziere di Bafilicata , che dia raggua- 
glio dell'avvenuto ai Potentini , e dello flato loro: 
avendo elfi rapprefentato , che in campagna aperta 
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raccolti c*rit>rn piavano piangendo le rovine delle lor 
Caie; e che chiedevano perciò foccorfo,ed efenzione 
dalle gravezze durante il riltabilimento delle cofè lo- 
ro. Di qui alcun crede, che debba prenderti l'epoca 
della fondazione della Citta di Potenza nel luogo ar- 
iuale. E un'errore, la Citta era già in quel luogo; 
poiché vi fono oggi molte fabbriche di quel tempo 
anteriori : è poi tutt' i ilniftri avvenimenti , giuiU 
t'©pe>are degli uomini, fon lempre amplificati , e non 
fi debbon credere a rigore . Ci ferva di regola in 
quefto fatto un'aìtro monumento confervato in Regia 
Camera del 1604.. -anno in cui più di una terra in 
Batilicata fu fcana dalle fondamenta. In quello , ed 
altrove è ferino (ì) , che Potenza allora fu preflòo 
chè tutta rovinata. E pur fappiamo , per tradizione, 
quali furono le poche fabbriche private gittate a ter- 
ra,* non euendovi fiata rovina alcuna nelle pubbliche^ 
all'infuori dall'alto Campanile della Chiefa delia SS. 
Trinità., che per meta, rimate aU'impìedi , xonaora, 
fi vede. Non durò allora gran pezza lo frarocompaf- 
fionevole de' Potentini ; nè la loro popolazione fi -mi- 
norò ; imperciocché in un teftamento , che abbiamo 
4el 13 $4. » lafciano legati a favore della Parecchia 
di S. Caterina, e del fuo Clero. In altre carte dello* 

K 2 freflb* 

: , — 

*.«••:. • . . ■ '. 1 

(1) L' Aut. della Defcr. Aorica d' Italia fcrive: *IU fut pref- 
ft ruhè$ pur un tMinòiement da ime en 1694. 
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fleflb fecolo fi fa cenno delle Parocchie della Ss. Ab* 
nunzi .ita , e del Calale di S. Maria del Sepolcro. Ora 
le due prime noo fono più , nè fé ne veggono le ve* 
A già : V ultima fu comprefa io un Monaftero ed! fi. 
caio dai C nti di Potenza nel 1488., e concetto ai 
Frati d IP Offervanza , a' quali furono appreflb nel - 
lóyu foftituiti quelli della Riforma. Quelle Paroc- 
chie eran allor contenute in mezzo alle abitazioni 
del borgo della Citta; « come quello (comparve, an« 
daron va anch' effe ; coficchè altr* oggi ivi non fi di* 
fcerne, che di efler quello un fuolo altre volte ahi- 
tato. E di qua' fi tra» argomento , cbe la Citi a era 
comporta da Popolo maggiore in quei tempi del Po* 
polo d'oggidì; qualunque (lata fia la cagione dolman* 
camento . 

Ma la memoria delle cefe loro accadute s'eri 
cancellata nelle tede de' Potentini ; concioflìachè aven- 
do viffuto tranquillamente (otto il Regno del fecon* 
do Carlo, di Roberto , c di Giovanna (i) , a tempi 



(1) Sotto il Regno di Giovanna pero non per di loro colpa 
furono a parte ancora dai torbidi , • dei otali v che per molti anni 
defolarooo le notrre Provincie . L' Uagaro Re Lodovico , che eoa 
ode ponente venne di Germania contro della sottra prima Giovan- 
na , fermato in Puglia, mandò con parte della fua armata Andrei 
fratello di Stefano Vai voda di Tranfilvania , che militava fotto le 
fae bandiere , in Badicela . Qpefli avvicinato a Potenza attacco 
coiJe Truppe nemiche un fatio d 7 arme in faccia della Città , e ri- 
mario vit:oriofo,Ja fottomiie col limavate della Provincia, e la- 
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di Ladislao venne lor voglia di effer di nuovo fa 
tfeena: febbene là colpa Ti può alla difficolta di quei 
tempi attribuire. Le tante avventure, e '1 tanta di* 
forili ne, che v id fi nel Regno di Giovanna ; la par- 
te , che prendevano i Pontefici negli affari del Re- 
gno , il numero de' prerendenti favoriti Tempre da 
qualche famiglia degli allora potentiflfimi Baroni fa- 
cevano , che ognuno fenzachè fi potette prevedere 
correflè quella forte , che le ci reattanze gli davano . 
A Ladislao contraflava il Reame Ludovico il Giovi* 
se d' Anpiò , di cui gli aveva dato Clemenre Vlf. 
Antipapa i'inveftirura ne) igpo. , che poi gli fu con- 
fermata appr« flb da Aleffondro V.. Per coliui moftra- 
xono i Potentini adefione; e commifero fra loro, ed 
altrove misfatti non pochi, fecondocchè il furore per 
Tona, o per fahra delle parti gli commoveva. Fu 
pere ò Ladislao con offe numerofa a ftringere d'atte- 
dio la Citta ; ma fenzachè fc ne fappia la cagione , 
rat con land ufi fu di ciò d.lie favole , ufa con effa in- 
dù!. 



fciata ivi Coaroigioae tornoflene dal fuo He. Rechiamo però il 
f affo dello (ietto Autore contemporaneo , che qotfte cofe ha fcritto: 
Andreas Stepkani T ronfi Ivan) x Vayvodi frater , dum Rex erai m 
Canufia ver J us Potenuam tum potenti mitili* per diea quindeeim 
& uh era militarti per parte* Mas Chhatem Potenti a , Callrum La*, 
aupenfilis , & plures alias terrai acqui jWn . Et . rediena afkd Mtl- 
fiiam ad Regem trigintaquatuor tquiles T heutenUes % & Latina? con- 
vi8os m inflitti* ante Patamism frmfentoxh Regi ormato* . . Da- 
minicus Gravina in Cére*, de nfa in Apnha £efl)* *M a*. 1333. 
«07 am j 35 «, 0 pttd Mwtt. 1. **. 
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Jqlg^nza , ì f affblve 4al raato di crifn#«Iefc feozi iU 

mttazjgtie alcuna , e <Jice: elkr Tuo volere», che. per 
dieci anni non fi faccia io giudizio parola, verutt 
delie fceUraggini commeffe fra Cittadini • e che icori- 
fo il deccp dio fi attenda in qpefto affare la fpa fovraaa 
v&lont^. La Carta Reale a conferva odi' -archivio 
(blia Cit£ ; a fu. ferita jp Campo Fetta prope Po* 
M*km die io* jfprjlìs 1399. Tornata che fu la Giù 
"ta. alla foggezione di Ladislao pare, che per qualche 
tempo fia Hata fenza la dipendenza Feudale : poichà 
ip pna Pergamena eh* abbiamo nell', archivia deli* 
Cattedrale fra i tpftimoni ita fcjàtto Angelo Peooa 
Caftellanp Regio del Cartello di Potenza. Ma Ladis. 
Jao d'altronde faci lift ma mente a buon mercato ven- 
deva Terre, e Calteli*,. \ f ; : « f: . , r «: ì< ;« ?> >i '« 
A Ladislao Giovanna fua fprelja fuccedè al Tuo* 
no nel 14** > la q^aic n$o > men che la primi 
menò fuoi giprni in mezzo ai w#t>*d* , #d- agl'Ami» 
ghi. Ebbero i Potentini |*rtfcfclare affezione per eua; 
e, per quanto le loro forze fi Rendevano fi adopraro- 
no in <uo. favore nelle replicale conisfe* ch'ebbi coi 
fuoi addottati eredi al Trono . Fanno di ciò ampia 
teftirtforfia'rt'za tre Diplomi-, che anedra lì con fervane 
negli. àrchivj Pbte4i n fi"^ primo de* quali Tegnat* 
in Nola a 25. di«.*GÌMgno 1413- la Regina Angolari 
Epifropum Potàntinum Conjìdrtrtum \ . . Ganàiiffariurfl | 
nominai aà prìcipjie^dHm ,pr& parte fus Curi* vana Co- 
talawrum , & alkrum fnkdiwnm R:s*'n Aragonum ho- 
fin fui mtorii ,\ ih totovucàttf tylabrj* . . ., {H?Q\ 
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circa fnrtatur Patcrnitatem , rfideMàtetifu* fuom x > ut 
per [anni sta- fc forar in Diéoafm -Calabria . », mandate* 
m univerfis V'tceregentibus Juft'à ùariit (3 'c. i H«ì 

Col fecondi fegnatd in Avecfa folto al dV 
Giugno 142*. dice , che «ortfcdeMndo quanto* fangue, 
ed averi avevano i Potenti ai fpefi irt fuo fervido 
Belisi goerre {otteunte in Re£fto- , concede alla loro 
fedseiiffima Citta privi legiV di edere fgrarati femore 
ili una quarta parte di' ogni gravezza, dhe-ne' tempi 
iT apprefic*, fi: farebbe dalla Regia- autorità generalmeni- 
te tmpofeu' fc- r-.tyiro oiii*' '1 
•no'j <H cerio- 'fcritto- nello Uefllb jgibroo,. ed anno l ; 
cn Privilegio ycoi quale a domanda fatti per Sindaco* 
U viver fit ati$ Poteteti* • . volente* graeiofe agere eidem 
Untver fatati , . perpetuo indulgermi* , quod. nultus nò* 
fter Officiatisi cujufcumque gradui . . />r*a qvacunqve 
caufa civili , .minta , H«Ì criminali * , pojfit extrabere, 
fett cafra di&am, Ctvi fiore m< fuam durere aliane ni Ct- 
vcm Potentinum . SW < tene amar yijui prò tempore fue* 
t'mt mtm Civifiatent eantd'em . . jafiitiam miniar/tre . . 
excepta dumtaxat Crimme lafie Majeftatis . . jjtooi 
'tnmklMher fervent , Legièut Jfaribms . • contrarrti 
non tbftantibu* . . Regnomm noftrorum anno duodecì* 
ino . . Ampie al certo, e non comuni forono quelle 
grazie loro concelfe : ma pregevoli più' farebboho fia- 
te, fe il valor loro non» fbffe nelle loro carte rima- 
fto da tempo, ohe ona è incerto per noi . Sappiamo 
•folamente, che Alfonfo li d'Aragona le confermò con 
Altro Diploma dato fuori a' 23. Novembre 1442. in 

log- 



Foggwt; 'quando Potenti , <K cui negli anni tonanti 
era ih co Conce Michele Arandolo della, fchiatta de- 
gli Sforza niraici d* Aifoafo , e fatti potenti da Gio* 
vaona ita Regno , fi fottomife di nuovo alla fignorìa 
Aragonefe . Ghiefera allora i Potentini , che lare fi 
confermaflero tutte quant' erano le grazie ottenute in 
tutto il tempo della Monarchia imo alla morte di 
Giovanna li. Che nelle collette non pia che once 
nove fofler tenuti a pagare : Che nei loro frequenti 
mercati godettero franchigia i Cittadini : e che aon 
fi facente cambiamento nelle cariche da laro ufate di 
Maftrogiorato .-. Ed il Re degnoflt di «tutta loro con- 
cedere i N n guari dopo nel beneficare le Famiglie 
di fua dipendenza donò a D. Imiico ài Guevara col 
Marchefato del Vafto il Contado di Pot enza « che 
per refpultìone degli Attendo! i era forfè fenza dipen- 
denza feudale . Quelli diede tolto grandi fegni di li- 
beralità a' fini Potentini ; difpeofandogli dA pagamen- 
to delle gravezze dovute fino a quel di ài Regio 
Fifco, le quali aveva il Re a lui conceffi: in dono: 
è laicianJo a prò del Comune le readite della Giu- 
dicatura, fino a che follerò ridotte in iftato di difefa 
le mura della Città , ch'erano rovinale per guada 
avuto nelle guerre pattate. 

MolUò Ferrante I. la (Ma benevolenza di AI- 
fonfo per gli Potentini ; eflenJo fua Carta nell* archi- 
vio della Cattedrale de 6. Ottobre 1471., colla qaa- 
le prefta il Regio Affenfo alle domande fatte dai 
Sindaco Robertnccio Noiè in torna a cofc diverfe , « 
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fa degna la Citta degli epiteti di benemerita del Tro- 
no , e fedele pei fervigj di non poco conto predati 
nelle circodanze difficili dello Stato : e raccomanda 
al Coote Guevara fuo gran Sinifcalco , che la con- 
cezione riveda , ed efegua . £ ben poche furono le 
Citta del Regno , della cui fedeltà fi ebbe a lodare 
Ferdinando a' (noi di ; mentre pareva , che general 
frenefa avefle occupate le menti della maggior parto 
de' Baroni Regnicoli , che inifero a foqquadro tutto il 
Reame, per favorire le parti di un pretendente ft ra- 
nnero , e di altri , che non conofcevano il vero in- 
tereflè d'Italia. Colla Citta poi gareggiò il fuo Con- 
te Ionico di Guevara ne 11' ad e fio ne al Re ; poiché 
militò fempre per lui alla teda di numerofe fqua- 
dre (i) ; e nello fteflb campo in Puglia infermato 
fece punto al fuo vivere . Ma , o che fufle mala ven- 
tura degli Aragonefì, o di quette contrade piuttofto; 
dopo le guerre inteftine , e civili , che fi ftefero per 
tutta la vita di Ferdinando , ebbero comincianunto 
le ftraniere ; e fu V Italia aperta a quelle Nazioni , 
che i noftri grandi Storici del fecolo decimofefto chia- 
mavan Barbari, e l'erano allora infatti; e che fpeo- 
fero piò di un Principato Italico. Carlo Vili, (a), 
fi mode di Fraocia invitato da gente Italiana a tor- 

L re 
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(O Summ. St. di Nap, i.6. 
(lj Guicciard. IJl. <T lièi /. I. 



re il Regno alla Famiglia Aragonefe; rinnovando le 
pretenfioni di quella d' Angiò: venne, vinfe , e prc- 
cipitofo tornoffi avendo paura de' ConfeJerari . Lalciò 
nondimeno (i) parte di.fua armata in Regno Torto 
il comando del Duca di MonpenGeri Tuo Luogotenen- 
te generate , ma fcarfa ; perchè fi contava Copra i 
Principi nimici della Cafa d'Aragona. Or quei del 
Regno, che gli avevano cos'i volentieri accolti, per- 
chè fianchi dal rigore de' precedenti Re, e prevenuti, 
che il nuovo dominio avelie a riufcire più moderato; 
ben pretto fent irono , che il dominio Aragonefe era 
men afpro di quello di Francia . Richiamarono perciò 
Ferdinando , il qual'era fecondato da' Veneziani , e 
dagli Spagnuoli , che mandarono alla tetta delle loro 
milizie Gonfalvo Eroandes di Cordova (2) , valen- 
tuomo, cui s'era dato il nome di Gran Capitano. I 
loro sforzi traflero il Regno dalle mani de' France- 
li (3); ed il Moopenfieri,che dopo molti fatti d'ar- 
me s'era trincerato nella Citta di Atei li in Ba. 
filicata, bloccato da Ferdinand f e da Gonfalvo fu 
nel 1405. corretto ad arrenderti colle fue truppe; le 
quali perirono di lame , e di miferia (4) , rilegata 
nel littorale di Pozzuoli non abitabile nell'Autunno. 

Nel- 



ii) Mezeray abngì Cbronìc. T. 4. Vii di Chtr. Fili. 
U) Paul. Jov. 

(3) Mariana hi fi. bìfpgn* US. 16. 



(4) Guicciard. JJÌ 
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Nello fletta anno a Ferdinando il Giovine fuceede Fe- 
derico Tuo Zio; che, fece quel, chi Tao Avo, Tuo Pa- 
dre , (uo (rateilo , e Tuo nipote avevano tentato in 
vano di fare: guadagnò la Nobiltà, fi riconciliò fin- 
ceramenre con e (fa, e moftrò co' fatti al Mondo quant' 
era l' inJole Tua nobile e generofa . A nulla vallerò 
quelte Tue buone qualità. A Luigi XII. venne in 
pendere di far valere le fue antiche pretenzioni Co- 
pra l'Italia , ed efeguita la conquida del Ducato di 
Milano, pensò a quella di Napoli. Quella cofa dcftò 
la gelofia del Re Cattolico , il quale non avendo po- 
tuto indurre il Re C ritti ani [fimo ad abbandonar queir 
imprefa , ebbe ricorfo al progetto di di vinone , folle- 
nendo , che le loro pretenzioni a quel Regno erap 
meglio fondate di quelle di Federico (i) . Fu quin- 
di tra loro conchiufa la pace ; e furono gli articoli : 
Che fi avefle a fpogliar Federico del Regno fuo : 
Che la Puglia, e la Calabria rimaneflero al Re Cat- 
tolico: Che l'Abbruzzo e '1 rimanente del Regno re- 
ftafle ai Francefi . Trattato mal concertato , che 
n- n potè lungamente fuffiftere . Imperciocché non 
oltan teche Federico a tutto potere fi adoperale di 
far lega , e di difenderà , il Duca di Nemours , e 
Gonfalvo fatti padroni del Regno nel 1501. comin- 
ciarono ben pretto ad aver quilHoni tra loro; la pre- 

L 2 veg- 



(t) Mariana /. 27. 



veggenza delle quali di rene Gonfalvo nelle fue ope- 
razioni . I confini della di vi Goti del Regno s' erano 
f piegati cosi male, che n'ebbero a nafcere fubito con- 
tratti. La Capitanata, la Bafilicara , ed t due Prin- 
cipati erano la cagione di quelle contefe , le quali fi 
foftenoero dall'una , e dall'altra parte con molto ca- 
lore. Dicono gli Storici , che la nobiltà di Napoli 
procurò di raccomodargli , e che maneggiò una con» 
ierenza del Duca Nemours, e di Gonfalvo; la quale 
fi tenne per otto giorni interi in aperta Campagna 
fopra un terreno difcofto egualmente dalla Citta di 
Melfi , e di Atella . Ma pretendendo le due parti 
aver ciafcuna la ragione dal Tuo canto ; amaron me- 
glio , che ne decidere la forte dell'armi , piuttofto 
che cedere dalle loro preterizioni • Tuttavia fi con- 
venne di una fofpenfione d'armi; la quale ben totto 
fu rotta da qualehe atto oftile degli Spagnuoli . Or 
qui fa a propofito dar fuori a pubblica notizia alcuni 
latti accaduti allora in Bafilicata , e non cennati come 
doveanfi dagli Storici ; affinchè ognun fappia quel che 
veramente avvenne , e qual debba farli delle cofe d' al- 
lora giudizio. Dicemmo, che mal concertato fu quel 
trattato di divifione; fatti quindi padroni del Regna, 
nelle quattro Provincie , di cui fi era taciuto il no- 
me nel trattato, per tor via le coatefe , fi fpediro- 
no Commiflarj , che faceflero in tutte le Terre al- 
zare l'ima , e l'altra bandiera , e di Francia, e di 
Spagna, come fegnale della comune fignorU. Alcuni 
de Potentini , che avcan divcrfa propenfione per le 

du- 
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doe parti vennero in un dì dalle parole ai fatti , * 
nella mifchia tumultuofa fedara dagli uomini di buon 
fenfo rimafero due giovani feriti. Radunaronfi quindi 
Jo ftelTo dì nel Vefcovado quei che il Comune rap- 
prefentavano, e Cittadini moltiffìmi,e fanno pubbli- 
ca dichiarazione innanzi ad un Giudice, e ad un No- 
ta jo, che erano elfi fommeffi del pari al Re Criftia- 
niffimo , che al Re Cattolico , che gli riconofcevaoo 
per loro Sovrani , e che non farebbe fiata mai per 
mancare ia loro riverenza , e Tonor da loro dovuto 
alle Sacre Perfonc di quelli , e che 1' errore di pochi 
nomini fenza cervello non dovea attribuirli alla in- 
tera Cittadinanza. E* quella carta fegnata fotto il dì 
ia. Settembre 1501., ed intervennero Francefco d' Ab- 
bruzzo Maftrogrurato, Angiolo Caporella Sindaeo , e 
Cofmo Damiano de Laria di Potenza Capittneus ad 
gucrram . E frattanto trovavanfi ivi in Potenza due 
compagnie di Fanti delle due Nazioni , come Citta 
di comune fpettanza . Or fu creduta elfo luogo adat- 
tato ad aver conferenza per concertare Ja divifione 
delle Provincie non cennate nel trattato , e la oc- 
cupazione fatta di alcune Terre , che non fi crede- 
vano appartenere a chi occupate le aveva : e fi fta* 
bili , che nel giorno 15. di Marzo del 1502. Ih fi 
trovanero e'1 Viceré Duca di Nemours, e '1 Gran 
Capitano. Se quella è la lunga conferenza, di cui han 
fatta parola gli Storici , non ebbe effetto : fe fu co fa 
diverfa, fentiamo che dicono quefte memorie inedite 
Potentine . Per mantener Aia parola portoni nel dì 
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Jegnato in Potenza il Duca di Nemours ; e coti lui 
numero ben grande di Signori dei Regno , che le 
parti di Francia favorivano ; fra i quali il Principe 
di Salerno, il Principe di BrGgnano Sanfeverini , il 
Principe di Melfi, il Warcheft di Bitonto, il Conte 
di Gonza ... ed afpettò tre giorni Gonfalvo , od 
altri in fua vece, che quel rilevante affare trattafleì 
Ni un venne ; e '1 Generaliffirao di Francia crucciato 
fdtti chiamare Giudice , Notajo , e Teftimooj, volle 
che queOa fua parlata-, e protetta fi ftendeffe, 

hhn ignorare Reverendi illuftri Excel lentijfimi^ 
e magnifici Signorile? Expecl atijfimi circumftanti; Che 
volendo il Crtflianifsimo Re noflro recuperar quefto fuo 
Regno bered 'trario^ non per ambitile de acquisiamovi 
Regni , & fignorìe ; ( la quale del furto è alieno àaU 
la fua Macflà ) ma per non permetter queflo fuo Re» 
gno juflamente acqui/lato per fuoi predeceffori , fe oc» 
cupaffe per altri; anco per evitar , che non veniffe 
in le mano degli inimici di no/Ira Religione Cri/lia» 
na ; come era ja in pericolo ; (y per aver fempre la 
Maeflà S*'a Crifliantjfima (obietto a la deferitone , 
(y protezione della Cattolica Fede: (!T per poffer con 
queflo fuo Regno pih comodamente rejifter alla imma» 
tiirù y ìfif pravo de fid erto de li contrarj di mfira Fe» 
de , (y noflri univerjali nimici , Ó* per poffer ptìt co» 
modamente queflo fuo jufìo, (St fanto dejiderh condur- 
re ad ejfctro con la pace , amtcitia , (y inrelligen- 
rta de Principi Crifltani , fe convenne con li Sereni [fi» 
iriiy <LT Cartolici Rai de Spagna de divider queflo Re- 
gno: 
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gno : ita che fecondo lo vero valor detti frutti , ed. in . 
frate è zafeuno nè avcjfe la mittt f paternalmente ; (J 
ficcome tra boni , (y amorevoli fratelli , (y amiti fe 
deve fare : rifervandofx ditta Maeflà alcuna porzione 
precipua della Dogana, delle pecore, come in ditti Ca- 
pituli fi contiene . . 

■ Et benché (a ricuperazione di detto Regno fc de* 
veffe far con eguale forze; UT che incontinente fi in* 
trova da un canto con lo EJ eretto de fua X. ma Mae- 
flà , con altrotanto numero de gente fe doveffe intrarc 
daiP altro per li Serenijftmi, & Cattolici Ré , <y Re- 
gina de hifpagna non de meno ( coni i notorio a de 
tutto lo Munno } con lo Efercite folo del Criftianefi- 
mo RI, è fiato efpugnato il comune allora inimico , 
recuperato tutto e x hRegno: Et fua Maefià fubft enuta 
la difpefa , fy pericolo della reeuperaxione del tutto .» 
Mt quantunque tutti li Nobili , & populi tanto di Ca- 
labria, quanto de Puglia fe voleff ero dare al? obedien- 
%* de ditto Cri ftiani fimo Ri in mano de li Ucumte. 
*entt de fua Maeflà \ come quelli avevano recuperate 
lo Reame ( nondemeno li ditti Locumt eventi babbi e ri- 
do fempre lo intento loro aHa fraternità , & amichi a 
del ditto Criftianiffimo Rè con li ditti Sereni/fimi , 
CT Catbolici RI ) rimi/ero li populi , & fubditi di 
quelle Provincie alla difpofizione de ti predetti Sere - 
niffimi & Cattolici Re 9 <5T omnifuoi;& pereti del. 
le provinxie de Capitanata y Principato Cifra , <y t//. 
tra , (y Bafilicata non fe faceva , nè fi alcuna men* 
itone efpreffa nella CapitulazJone inìta. , & firmati 
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tra le pref fritte Cri/} inni/finte Catòdici Majeflate: 11- 
tet multi de li /ignori Nobili, (y populi de ditte prò* 
vincie fé fabmitt*ffcro de loro volontà alla bobedienxa, 
(y dominio folo del predetto Rè Crifiianijfimo tantum 
li pr e fanti fot Locumtcnenti fludiofi della tbnfervaxto. 
ne dell' amicizia, & fraternità de diHe Maefik volen- 
do da li canti loro in omne co/a far vnne officio t 
atlion conveniente : non fe volfaro appropriar fortext 
( Cita ) ( Terra ) nè Cafiello alcuno in Me provi» 
tic , & a la requefta de lo nobile Loyfe Palao man- 
datario , t commiffo dal? ltluftre fignor Confalvo Fer- 
randis Locumtenente delle Catbolice Maefià fu conve- 
nuto, * firmato, cbe le ditte provincie de Capitanata^ 
Principato , & Baftlicata fe ttneffero -, * gubernaffern 
comunemente , e per indevi fa eon le bandiere , (j Of- 
ficiali -, tanto de juftitia > come de pecunia de le pre- 
dette Crifiianiffima ,& Catbolica Maefià fin* in tanto, 
cbe fa facejfe la divi/ione del Regn*+ * cbe ciafcuna 
delle parti mfaguiffe la metà del vero valore del? 
Httrate > e rendite: de lo. ditto Regno ne io modo fa. 
pr -adotto , quale convention* con faputé volontà, (fin*- 
ulligentia del preditto Illuftrijftmo fignor Confalvo, e 
fiata euequta per comuni Comrmjfarj , in multi lochi 
de ditte Provini te , facendo eriger due band ere , &; 
euequando il Capitklato preditto* 

'Et atte/o, cbe la comunione fole caufar dsfcordia± 
quale faa Mae/la deftderu evitar , immantinente apprefa 
fa la recuperatone de lo Regno mando gli Signori B*> 
Ut 4* Arm'Htm f <? Conte Sentii de Bel Cairo fai 
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Cùnfiglieri , e Ciambellani con ampia poteftà per far 

la d'iti a divifione (y pajfando per Roma comunicar o a 
lo Ambafciador de ditte Catbolice Maefìà la ditta lo- 
to Commi ffione , ricercandogli facejfe opera , che dal 
canto dele ditte Catbolice Maefìà fe deputaffero uomini 
cum porefìà de far diti a divifione ; il quale Ambafcia- 
dor affumpfe il carico de farlo : 0* dopo arrivati li 
ditti Bali) (y Senexal in qui/lo Reame intendendo per 
lo Nobile Sanvìncent homo , (y mandatario de lo ditto 
ftgnor Con/alvo Ferrandis, che ipfo Confi alvo aveva la 
poteftà de far ditta divifione , fo fatta grande iftantia 
con lo ditto Sanvincente che fe pervenire ad far di* 
tta dhifione y (y partatio che xafeuno reconefcejfe lo 
fuo t (y ce jf affé omne fcrupolo , (y finitila de difficultà y 
o differenti a pojfejfe nafeer tra le ditte parte 4 cau- 
fa de ditta comunione , (y ad ditto effetto li predetti 
Balij;& Senegal inviarono al predetto fignor Confal- 
vo Ferrandis lo magnifico MS Filippo Caietano Con* 
figliere del Criftt aniffimo Rè y el quale non reportò al» 
tra conchfione de pervenir a lo ditto partagio , (y di» 
vifione di qui/io Regno: <? qui fio non obflante perle 
ditte Balij y (y Senaxallo non fe voi effe mai innovar 
cofa alcuna in le ditte provintie indivife , ttìam con» 
tro h ditto fignor Confalw cercajf? appropriar fene el- 
la noflra parte de ipfe . Dopo venuto in quifto Rea. 
me lo llluflrijftmi Duca de Nemurs y (y Conte di Ar- 
miguacb Viceré , (y Locumtenente generale de lo pre- 
detto Grifi inni (fimo Rè con plenijjtma poflanza : incon- 
tane/ite fe intendere al predetto III uftre fignor Confal- 
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Ferrante per lo llluftrijftmo Monf de Allegre, <& t 
-per li uomini de ipfo llluflre ftgnor Confaho el de- 
siderio del CriJìianiJJimo Rè, Ò fuo de pervenir a la 
ditta div't{ione ricercandolo fe dovere deputar loco, Ó* 
tempo conven, per pervenire , il quale con alcunè e*- 
cufatiom lo differio , & ftgnanter con la imprefa de 
Taranto, al che el ditto iìluftrifftmo ftgnor Viceré re- 
flò paziente offerendoli per lo amor, & fraternità, (? 
intelligentia , & tra li ditti Criflianijftmì Re a la 
ditta expugnatione de Taranto , ad fine lo ditto lllu- 
ftriffimo ftgnor Confalvo più facilmente avejfe paffuto 
confeguir la ditta Città de Taranto in nome de ditte 
Catbolice Majeftatc. 

Et licet come è notorio , le gente d* arme del 
Criftianijftmo Rè avejfero penuria nelle provincie de 
Jlprutio , (7 Terra di Lavoro per la longa dimova , 
che avevano fatta , e che non poffevana intertenerefe 
più in ditte provintie , finta grande opprejftons de li 
populi, Ò* confequenter prejuditio , intereffe de li 
pagamenti Fi/cali, & innate de loro Signori (y Ba- 
roni : Il predetto llluflrijjimo Signor Viceré ha diffe- 
rito multi jorni , (y mifi de dopo f arribata fua in* 
quìflo Regno, man dare ne alcuna parte in ditte provin- 
tie indivife , <J ebe lo ditto Con/alvo Fenandis avef- 
fe mandate de le fue gente d 1 grme ne la provhtia 
de Capitanata . tìave ancora el predetto llluftrijftmo 
Signor Viceré diffimulato , che lo ditto Confalvo fe ab- 
bia appropriato la Rocca Imperiale in la provintia 
de Bajilicata con lo Cajlelh , 6* Fortezzi , <& ricer- 
calo 
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tatù pil* volte per ob/ervdntia de la convention /e dei 
pura]] ero a la guardia de la Fortezza tanta gente de 
? una parte , quanta de f altra , <J così Officiali co* 
mun't, lo bave ricu/ato de far ftno al pi e/ente: etiam 
lo ditto ftgnor Con/alvo non ha permi/Jo la extratione 
de /ali comuni per la provintia de Aprutio de la prò* 
vintia comune de Capitanata , come era /olito ? mena 
ha permeffo^ che facejfe la diftributione de' /ali /olita 
in ditta provintia de Capitanata : hanno ancor* lo di- 
tto li Ih 'Ire Signor Con f alvo Ferrandis y o altri Officia» 
ìi de ditte Catbolice Majeftate impedito la entrattione 
de vittuaglià -, & altri commercé per intra Regnum 
more /olito in grave pretuditio de li /udditi de ditto 
Regno : per il che la e/azione de pagamenti /fedii prò 
rata dei CriftianiJ/tmo Rè è retardata, 

l£t è co/a manifefta, che da le Città , <? Terre 
4e le Provintie in divi/e hanno e/atto -, e fatto efigger 
multe quantità de' grani a/ccndentino a gran /umma , 
(J quelle applicato/e ad loro proprio comodo, 

Ancora hanno fatto efigere -, a fanno zafeuno dì 
in le ditte Provintie indivi/e da ìi poveri fubditi li 
rifidui de maritaggio de Madonna Carlotta figliuola del 
Re D. Federico , /enza confen/u , (3' voluntà del dit- 
to llluftriffimo Signor Viceré -, /'/ quale per benefizio 
de ìpfi /ubditi) ha requefto^e fatto ricercare , che cef- 
fo jj e da ditta exattione , o almeno fi differi/ca fino al- 
la divìfione , che /arian del Regno, 

Quinimmo in ditta provintia de Capitanata Vo- 
mirne , ed indivi/a ut /upra fe hanno appropriato ti 

Ma gif. 
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gubern amento de Manfredonia: Fogia: Norera: & al- 
tre Terre , <2r lochi de ditta Provintia e non depu* 
tarotifi Officiali comuni per ditte Majejìate Juxta la di- 
tta convcfitione , 

Se hanno ufurpato lo porto de Manfredonia y No- 
terà , Fogia , Ó multe altre Terre de ditta Provin- 
tia, (y lì f ali tratti , & intrati de ditti Porti , &, 
li pagamenti Fifcali de dilla Cità de Manfredonia , 
& de alcune altre Terre , espellendo da ditta Città , 
& Terre el Commiffario del Criftianijfimo Rè , <? 
non permettendo quello poffer esiger la parte contin- 
gente al predetto Re CriJììaniJJimo , Jimiliter es- 
pellendo lo Maftro Portulano del Criftianijfimo Re dal 
ditto porto de Fortori, 

Et tutte le eofe preditte , Ó* multe altre lo pre- 
scrìtto llluftriffìmo Signor Viceré ha tollerate afpettan- 
do venire ad qui/la divisone , Ó* p art aggio y per la 
quale averia ferma fpcrurma y che fe concbiudèfife al 
giuftoy & m anime , che effendo venuti li mifi pajjati 
da Hifpagna in Napoli ti magnifici Monf, Joanni C/a- 
ver Configgerò y Ó* dopo Monf, Tbomafo Malferito 
Conftgliero de le ditte Catholice Majeftatc , & Reg- 
gente della fua Cancellaria con potefià come dicevano 
de intervenire a la ditta divifione , Et b iuta con lo 
predetto fignor Viceré alcuna difeuffione del loco , & 
tempo fe refolvejfero de confultare con lo ditto fignor 
Confi alvo Ferrandis , incontinente prendere conclu* 
fione y dal che il fignor Viceré refth paziente : d? mul- 
ti dì dopo lo termine prefp per dem llluftre fig»*r 
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Condivo, e Maì ferito fecero intender a j ìpf 0 fi^ mv <Vi. 
ectè , che loro deaeravano , che lo loco (offe quifla 
Cttà di Potenza el tempo che fi /limò delle parti fé 
rctrovaffe a li quindici dd prefente mefe de marzo , 
cbe foro Martedì profeimo paxato : al che il Viceré re- 
ftò contenta : & de tale conclufione donò notizia oi 
pre/critto Crifìianijftmo Rè . Et però al ditto loco , Ó 
prefente Cità infeguendo la detta Conclufione lo ditto 
di quintodecimo de qui/lo mefe , ejfo llluftrijftmo fi- 
gnor Viceré fi confato. <? non ba trovato al ditto fi* 
nor Con/alvo Ferrando , corno è cofa notoria : vero 
che el di feguente fopervenne il magnifico Cornmen» 
datar de Scln; fenza poffanza, e commi/pone, oman» 
dato de negotiare a la ditta divifione , per il che ap- 
par mantfeflamente de la inefcufabil mora de ipfo 11- 
lufìrijftmo fignor Con f alvo : il eòe vedendo il predetto 
llluftrijfimo fignor Viceré , & che ultra le cofe pre- 
dine il ditto fignor Confalvo Ferrandis de alcuni dì 
in qua occupata la fortezza , <? Caflello de Manfre, 
dona, cofa comune, ed indivifa: non orante che f of- 
fe rcquefto de acquifìarela comunemente offerendoli gen- 
te d % arme , & artigliava del predetto Crifìianijftmo 
Rè , infeguendo la ditta convenutone de tener la ditta 
prov'mtia comunemente, & attefo per le cofe predine^ 
che da materia , ed evidente pccafione de pervenir s 
diffentiofte , & difeerdia contro la volontà del Criftia» 
tiijfimo Rè : 6* corno che crede fermamente contro la 
volontà dei predetti Cattolici Re , li quali per loro 
bwma natura^ ed indiffolubih fraternità , & amichi* 
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t tra le loro Mae [ih & la Maejìà Criftianifcrta ,che pò 
perfuader , & creder the non depderano akro , che la 
confervatione de la dina pace , Ò* amicitia : (2 non 
poffendo ipfo llluflrijftmo Signor Viceré , non dovendo 
abbandonare ttè pò/ponete le raxane,& deritti del Cri» 
Jlianiffimo Rè , ma devendo quilli per ei debito de 
* ouor fuo de fender , & guardare ; fe protejla contro 
lo ditto fgnor Con f alvo Ferrandis V C altre Commi/» 
far ii de ditte Catbnlice Majeftate in prefentia di voi 
Reverendi llluftri Ecce II. Ò* magnifici Signori , 0 al- 
tri Circumflanti y che tutti inconvenienti damni , 
injuric, che pojfejfero feguir ad caufa de ditta mora y 
(y conventìone commiffa per loro tanto in preiuditio 
de li fubditi , (y populi di qui/lo Regno > corno della 
Cri/liana Religione , la quale ne porria fentir detri» 
mento, (2 invoca noftro Signor Dio in tefiimonio , 
voi altri ffgtori Circo/fanti , che lo defiderio del Cri- 
ftianijjtmo Re , Cr fuo è de viver in pace , C? fra» 
iemalmente cercar la quiete , O 4 repofo , Ó* fectt» 
ritti de li nobili , (2 fubditi de qui/lo Regno: Ó* che 
fe altro Juccedeffe , fuccederìa contro fua volontà per 
culpa , Ó* de {etln de ditto fignor Con f alvo Ferrandit 9 
(y altri Miniflri de ipfe Catbolice Myejlate , <J che 
loro ne pano tenuti tanto allo Rè X. mo '; corno olii 
Nobili , Popoli, <y fubditi di quiflo Regno >, de tutti 
ditti danni, intere Jji , (2 inconvenienti , che p ne por» 
rian feguire: e così lo "predetto llluflriffim') Signor Vi» 
ceri requedè Voi fudìci , (j Norari de farene uno , 
-■doi) <!T quanti bifogno farranno atti pubblici ad cau- 
tela 
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teli del Crifliani/pmo Re , Ó* di tutti fuetti appar- 
tener A • 

Fatto ciò andò via il Generaliflimo di Francia. 
Ma dopo alquanti giorni portom* in Potenza un Ge- 
nerai Commiifario. del Gran Capirano di nome D. Pa* 
latios, il quale direttoti alla Cattedra! Chiefa , fatti 
a fe venire Giudice, Notajo,e reftimonj, volle, che 
da un* antico manofcritto. intitolato la leggenda di S. 
Gerardo fi traferiveflero quei verfi , che la erano in 
lode del Santo; e che fi fìendefle di ciò pubblica ferie- 
tura : dicendo efler quello neceflaria cofa all' interefie. 
delle Cattoliche Maefta . 

In nomine Domini noflri J efu Cbrifti Amen , An^ 
no a nativirate ejus 1502. Regnante incliti; Sere- 
nijpmis Domini* noftris Cbriftianiffimo Rege Ludovico 
D, G. Rsge Francurum , Neapolis , Hyerufalem y (J 
Duce Mediolani , & Catbolicis Rege Ferdinando , Ó*. 
Regina Elifabet Hifpan'ta y Sicilia , (2 Diàbut Cala, 
bri* , (y Apuli* ÓV. Anno eorumdem in boc Regno 
Sicilia cifra Forum primo . . die prima Aprili* V* 
tndit. in Civit. Potenti* nos Fred a de Palermo de di* 
Ha Ci vi tate Regia auft. ad contratlus Judex y Pompo- 
n'tut de Caruftis » . Nofarius^ (y tefles fubfcripti . . 
Viri omnet letterati prafenti /cripto publico tran/un- 
darfanis, (y cxcmplat'tonis ♦ Jn/ìrum» fatemur , & tefta- 
mur , quod przditlo die ad requiftt'tonem , & preces 
oretenus noùis fatlas per magnificum D. Palatìum mi* 
litem Regium , (7 Reginalem Commi jjarium in Pro- 
vincia Baftlicat* preferaes , nos requirente: prò 
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parti Iltuftr'tJJtmi Domini Confalvit Terràntis de Cor» 
duba Locumtenentis , (y Capitanti "General is dittarum 
Gatbolicarum Majeftatum accejfimuf 'ad Vener abile m Ca- 
thedra lem Eclefiam Sancii Girardi ditta Civitaths ^ 
& perquifiimus diligenter quofdam iibros ibidem nobit 
per Clericos ditta; Vener ab Uis Eccleft* ofìenfos , 
prefentatos ad rogatum pradili Domini, & Regi; no* 
ftri Commi ff arti in qUodam antiquiflimo libro intitu- 
iato la leggenda di S. Gerardo invenimus unum Im- 
num non cancéllatum , non abol'tpum , non obfcurum ^ 
nec in atiqua parte ipfius fufpettum , fed legibile , (5 
omni prorfus fu/pkione , & vitio careni , quod vidi- 
Mto, legirttus tenorU fequentis. 

Pra/ens adeft memorta Sancii Gerarci gloriai 
Quam celebrat Potetttia Urbs folemnis Apuli £ 
Cu/us dotata corpore , tamque tbsfauro nobili 
Solemnizat boc tempore Patrono laudabili: 
Feftum Gerardi tolitur, cujus vita magnifica , 
Supe/ius extollitur y ubi e/i pax mirifica; 
Hic praxlaris virtutibus informat mentes bominur* 
-VeriratU fplendoribus addunt fonte% luminum, 
Sacer Confejfor rutilat Pontificatus gloria 
Cujus animus jubiiat propria excelienti a, 
Merito igitur Potentia Utatur tanto Prafult 
Cujus verbo , & opere decorata eft boiie . 
Patri , Nato, Paracl ità laus Jit , bonor gloria 
/Pwi Confi ffori inclito dedit eeterna preemia ; Amen* 
Quod quidém Imnum ut fupra preemijjum eft in* 
Sxntum , <?, lettura , urtde Dominus Palat 'tus Regius 
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CdtnmìJJarius afferem fore valde utile ; neceffarium J 
(y faciens ad jura, & cautela dittar um Catbolicarum 
Majefìatum y nos prafatos Judices Notarium , ttftet 
£um maxima injìant'ta requiftvit ,quod tran funtore 
cxcmplare deberemus , (2r in publicam formam redigere 
ad futuram memoviam > & cautelam diclarum Caffo» 
li carimi Majefìatum , Ò* quorum intereffe poteri t . « 
nos autent quia publicwn ejl neftrum officium . \ con* 
ftderantes petitioncm di8i Domini Commijfarii juxtM 
contincre y di&um Imnum excmplavimus > Ó* tran/unta* 
vimus de verbo ad ver bum , (7 inde ad cautelam diti, 
Catb. M. M. , quorum interefl fatìum cft prar/ent 
publicum Iftrumentum fignis , Ó* fub/criptionibus mei 
Freda de Palermo Judicis , ♦ quod fcripft ego idem 
Pomponius ile Carufió . 

Quei (i)>che di quella guerra hanno fcritto di* 
cono, che in tempo della fìefla convenuta fofpenfio» 
De d'arme fi ricominciò dagli Spagnuoli ad ufar pa- 
cchi atti odili . Or da quelle non conofeiute me- 
.jrie, che facciam pubbliche ognun vede, quale dei 
due nemici Condottieri moftrò nell' operar Tuo quel- 
la lealtà, che a grande uomo conviene . Dopo quel- 
le prime oftilita il Duca . di Nemours molto p.ù for- 
te di Gonfalvo andò oltre colle fje cojiqiufte , e fe- 
ce a quello abbaadonar la Campagna; mei tea W indi 
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in pofledimento di quafi tutto il Regno di Napoli. 
Ma noi ritenne per lungo fritto ; imperciocché nel 
« feguente anno dopo la fconfitta (1; in Calabria del 
Marefciallo in Aubigny, Gonfalvo vinfe di nuovo li 
Francefi a Cirignola , ove rimafe fui campo l' ifteflb 
Duca di Nemours , e fece alla Spagna (oggetto tut- 
to il Reame . . Da Reame diventò allora Provincia ; 
e lo flato di Provincia è bea deplorevole. E fe ciò 
non fu prima confiderai , fu faputo dopo al certo» 
per prova da Baroni Napoletani , i quali dimentichi 
del vero patrio intereflfe , della fedeltà dovuta a So- 
vrani nati , e crefciuti con eflì , e del decoro italia- 
no, che pur doveva loro cflere a cuore, invitarono, 
e fervirono gente ftraniera d'indole, e di linguaggio, 
che mife replicate volte quefte Contrade in ifcompi- 
glio ; e che poi le gittò io. quello flato di avvili- 
mento, in cui fono (tate gran pezza. Colla foggezio- 
ne intanto ad un Dominio (tramerò , parve , che il 
genio italico fi anneghi tti (Te, e, fi vide anche la let- 
teratura in decadenza colie Arti , che le fan co m^ 
gnia . Clamorofi avvenimenti non furono più come 
per T innanzi ; ma il Reame ebbe in fe ireifo delle 
cagioni d'interno difordine, e di depreffione : le qua- 
li unite ad altre cagioni efrerae produfTero alla metà 
del fecoio diciaflettefimo quel generale fcompiglio, di 

cui 
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cui ragion prima fu il rinomato Tommafo Amelia 
cacciato torto della clamorofa fcena, la quale rimate 
ad ellere rapprefentata dal Duca di Guifa ( che per 
mala ventura trovoflì a quel tempo in Roma), e da 
Gennaro Annefe. Mifer coftoro (i) in campo un'idea* 
* progetto di repubblicano governo , che averte a far 
dimenticare a popoli l'afprezza efagerata del governo 
di Spagna ; e facendo illufione all' accefe fanca&e di 
quegli nomini innafpriti, appicciarono io tutto il Re. 
gno un fuoco, che arfe in tempo del difordiné affai, 
e che durò ancora dopo ritornata la calma. Si diede 
mano alle armi in tutte le Citta del Regno , e la 
T>lefee contro ^'Nobili generalmente infuriata ; (poi- 
ché anche gli animi fentqno Jt umverfale (2) conta-- 
gio) eccitata da meffi perfualori dei Duca di Guifa, e 
galleggiata da furfanti, che fi difperfero a quell'ufo, 
corumile fcelleragginì fenza numero contro la parte 
rimarta fedele alia Corona di Spagna . Non "fu da 
quelli mali eternata Potenza* Nelle memorie lafciate 
dai laboriofo Arcidiacono Rendina uomo contempora- 
neo abbiamo ^ che nel di 7. Novembre di -'queir an- 
no 1647. da truppa sfrenata che per le Provincie 
feorreva col nome di amica del Popolo, e da Citta» 
dini facinorofi iu melfa parte della Città a lacco, ed 

N i a fuo- 
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(2) Unta velati morbus invafent omnes Civitatcs ìtalU > 
Plebi ab Opumatibus Affemtir* * Li*. I. 2+1, 
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a fuoco, e fu foggettata al difbrdiae univerfile ; M qual 
difordine non ebbe fine in Regno, che Tanno appref- 
fo colla prigionia del Duca di Guifa ; cagion potiflì- 
na di quanto male accadde in quel deplorabile av- 
venimento (i) ai Regnicoli . Or prima , e dopo di 
quella ftagione una fchiera . di ribaldi conofciuxa in 
Regno col nome di Banditi , e che diftrutta rinafce- 
va recò infinite mokfìia, or in una, or in altra Pro- 
vincia : qualcbeduno de quali facinorofì , e di prim' 
ordine ebbe fuoi natali in Potenza. Rea cofa farebbe 
rammentare lor nome . Ma per buona ventura di qua- 
tte Regioni dopo quel lungo avvilimento, in cui fu- 
rono , forfero alla fine; e cqiracquifto del loro par* 
ticolar Sovrano freno quafi alla meta del fecolo de. 
cimottavo riacqmftarono il perduto fplendore , ed il 
nazionale decoro neccie olii, e crebbe* 



CA- 



(i) Murar. Ann, 1^7. * 1641* 



Digitized by Google 



CAPITOLO Vff. ' 

--»—.-•• » - 

Z)*/ Vefcovado Potentino % 

S 
I crede, che dbpo fua prigioni; nel fecondo atK 
no dell' Imperador Claudio, e nell'anno quarantadue 
di G. G. paflafle in Roma S. Pietro (i),e che qui- 
vi ftabilifle fu> Sede. A qoefto ftorko avvito è con- 
corde- 1' antichiffima tradizione delle Chiefe del no- 
fìro Regno, la quale dice (2); che avendo egli fatto 
vela da Corinto approdò in Brindili, e che di là do- 
po aver vifitato Otranto e Taranto, camm in facendo 
per l'Appi* fo in Benevento, Napoli, Capua,e Ro- 
ma. Ma dice dippio; che fotto lo fteflo Claudio per 
k'medefima ftrada tentoflene in Oriente ; e che re- 
gnando Nerone nel venire di nuovo a Roma, abbor- 
dò primieramente a Reggio, indi pel Littorale vili- 
tò t . Salerno, Napoli, Pozzuoli .. . Alla tradizione 
aggìungon pefo i Véfcovi agli Apoftoli coniempora- 
sei, che i mo muro enti di ci alcuna Chi efa allegano 
da S. Pietro ordinati : poiché da eflò il ; riconofeono 
le Chiefe di Taranto, di Bari, di Benevento, di Na- 
poli, di Capoa, di- Seffa, di Pozzuoli, di Reggio .< 
Ed ^e certamente naturai cofa , che S. Pietro non fi 
jrcftaflè fempre oziofoin Roma x ma che replicate vol- 
te 

11 ' I I I I I I I . m , ,, 

(O Enfeb. Cbr. on. 4?. 

ii) Jul. Laur. Selvaggi^ gntfc Crrflith fi 1. <; ù. 



te fcorrefle le Regioni «Tirili*; avendo egU mentre 
in Antiochia fedeva , feorfe di perfona il Ponto , V 
Afia , la Cappadocia ; e preposto il fuo difcepolai 
Marco al governo della Chiefa Aleflandrina. Inviò è 
certo (i) da Roma alcuni -fuoi discepoli per forteto 
Chiefe in molti luoghi d* t Italia , e in altre Pro via* 
eie dell'Occidente; io guifa che fi credette fermam ca- 
re ne' fecoli fegueoti, che nell' Italia -, e nella Galla 
ni uno avelie iftitu ite Chiefe fuorché quelli che l'Apo- 
llo lo S.Pietro , o i fuoi fucceffori aveano (labili ti Va» 
{covi . £ non doveva egli prendere particolar cura 
delle Contrade ultime d'Italia, che per lo particolar 
modo con cui appartennero a Roma, furon poi dette 
Suburbicarie { E fe nel Secolo fecondo delù Cbie& 
occupavano i Criltiani ('2), le Citta, le Ifole, i Ca- 
rtelli , i Borghi, ! Campii le Tribù , il Palagio, il 
Senato • • pare piucchè probabile cofa, che frequenti 
allora fojjfero iìa,r*i Vefcovadi nel Regno; nelle Cit- 
ta fpecialmente di qualche conto « Or dico Antoni- 
ni (3) , che dal rifedere che faceva in Potenza, UH 
Imperiale Mi mirro, nella decadenza dell' Impero g li 
traggo argomento , che lolle allora un Oppido rsgguar* 
devote iq Lucania , rrarrem quindi, altro -argomento; 




— 



CO" Fleury St. Ece/. I. 1: 28. 

(2) Terrul. Apol. t. 

($) Ln^n. il(uji. f. a, , ' 
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che non fu eflTa la feconda, fra Me Ci tta. Locane ad ef- 
fere di Cattedra Episcopale dal di fce poli degli Apo- 
fìoli decorata . Ma di quei primi Secoli non v' ha 
memoria o tradizione alcuna nella Cincia Potentina; 
o che la lontananza del tempo, le avefle fpente , o 
che il difordine , che fpeflfo è flato, nell' Archivio del- 
la Chiefa Cattedrale avefle fatto andar a male le car- 
te. Il primo Vefcovo Potentino; di cut s'ha. notizia, 
è. Amanzio^o Amando, che ville a. tempi di Simma- 
co Papa Y e fottofcxi|fe- fuo nome al. Concih L III. 
IV. VI, Romano négli auni 408. 501. 502., e 504. 
E ci fi oflerva , che»' la Tu»ifcwtofcrizione in uno di que- 
fti Sinodi è la diciaifèttefima nel numero di cento e. 
quindici Padri in quello intervenuti ; lo che farebbe fé- 
gnale di prerogativa, alla, fua Chiefa ; quando non & 
voglia confentire al Baronia (1) , che fcrive , r elferc 
Irata allora ufanza nella. Chiefa. di. Crino. , che ori. 
ma. fottofcriveffe negli atti de* Concilj. chi prima, 
aveva 1! ordinazione E pifcopa.le ricevuta . Or querto 
Amanzio fe nomina fenz' alcun, aggiunto, Epijc. Poten-. 
mum ; quaqdoccUL ieggefi negli atti, del VX, Concilio, 
di Cartagine, che Eauftino Vefcovo di Potenza nella. 
Marca, di Ancona , che da Zofimo- Papa fu, nel 418. 
mandato in- Afucà Tuo legato , fottofcrivendofi chia* 
mò fe Epijcofum Potentinum Provincia Picena. ; il 

qual 
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^uàl dirtintivo oóa avrebb'egli per avventura adope- 
rato, fe poltre alla fua Potenza, altra non fofle fiata 
in Italia, che avefle Tuo Vefcovado avuto. Da que- 
-fto Amanzio intanto ha dato "commciamento l'Ughel* 
li nella fu t Italia Sacra alla (ferie da' Vefcovi Potea- 
tini; la qual ferie fu a lui nel -10*48. comunicatala 
Roma dal Potentino Rendina , di cui abbiam fatta 
parola, che l'avea tratta con infinita noja dalle ami- 
che carte delia fua Chiefa; ed egli l'Ughefli la tra* 
fcrilfe di pefo. Noi empiendo qualche voto che tra- 
vaG in effa la porteremo innariai fino a giorni noftri. 

Nell'anno 555. abbiaw$<dal Decreto (1) di Gr*. 
aiaoo un tal Pietro Vefcovo Potentino, a coi «Papa Pe- 
lagio T. dirette fua Decretale ngjardante T ordinazio- 
ne di altro Vefcovo di Lucania . Noi la daremo quk 
fotto copiata per intero . Abbiamo dopo coftui gran 
voto , fenzacchè s'abbia mezzo alcuno da riempirlo. 
£ frattanto, cadendo a propolito (ì dica, che quefta 
Vefcovado fino all' erezione ia Metropoli della Chie^ 

fa 

r • 1 • ì a» 1 • 1 ti ■ • 1 1.1 1 • , 

!...-• ; ••.•?• ù 

(1) Pclagèus Papa Petto £p. Potentino. QtleSlionès tu* /cu- 
pa fu/cepimut , quìbus fianìficas Latinità: Eec/e/i* Grumentìnx Dia- 
unum ad Ep't/copatum Marcelitanenfis Ecclefix , five Clufìtant ab 
omnibus fuiffe elcHum : quod )am ante htx tempus retul'tfli , & juf* 
fimus ut véniret , crèdentes eos de pèrfona eju/àcm ab Episcopo Juo 
dimi(forias accepifle . Quod fi modo fecerunt , facèta tum velocita md 
Urbem Romam occurrere ; ut fi Deus Jufferit ènSabbkiho magno pojl 
Imam baptifmt ordinetur . Quod fi ante mamwratum diem non occtrr- 
'rerit , cogetur ufque ad auarti meafis /ejunia /ufi i nere . Decr* P* I. 
-Difiinc. 77. Can. XIII. ...^ . 
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la Acherontina fa immediatamente foggetto alla Sede 
Apoftolica (i), e che i Greci i quali It efero le mani 
per molte delle Chiefe di Lucania alla fine del Se 
colo ottavo, alla Potentina non attentarono. Lo che 
fi feorge così dalla Diatipoft , offia dalle notizie delle 



mente attribuita a Leone il Sapiente ; come dalla le- 
gazione di Lui tp rancio, che mandato fu da Ottone J. 
a Niceforo Foca nel 90*8* . Dice quello Vefcovo <U 
Cremona : Nicepborut * . livore quo in nos abundat 
Confi antinopolit ano Patriarchi pracepit , ut non permit- 
tat in omni Apuli a Jeu Calabria Latine amplius , /ed 
grace divina myleria telebrari . . Sctipfit itaque Pò- 
lyeutlas Conflantinopolitanus Patriarcba privilegium Hy- 
druntino Epifcopo , quatenus fua autloritatc babeat li- 
etntiam Epifcopos tonfecrandi in Acerentile > Turcìco^ 
Gravina , Matera , Tricarico , qui ad confecrationem 
Domini Apo/ìolici pertinert "videntur . In Legatione ad 
Nicepbor. Pbocam quam edidit Baronius ad annum 
DCCCCLXVJU. Ed in quel tempo durante l'inter- 
vallo , in cui la dignità Metropolitica conceduta al 
Vefcovo di Salerno precedè quella del Vefcovo di 



(0 Epifcopatut Potentina* vetuflus efi , olim Romana Pontifici 
immediate fuijccìus , cufns deinde voluntate ' fujfraganeus a> tribuna 
ejì Atheruntix Metropoli ; ha&enufquc e/ut faces adorat , tT Regia 
prrefenuthni tbnoxius , cu/ut annuus cenfus e/i feutatorum fere IZQQ. 
taxMtur in Lib. Fifci Apofl. ad florenif toS. L^/;, Jt. Set* 




o 
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Acerenza; non ofiantecchè tutt'i Vefcovi dei Princi- 
pato Salernitano foflfero flati fottopofti al nuovo Me- 
tropolita> e' Potenza fofle fralie Cittk di quel Prin- 
cipato; tuttavia non fi trova in verun monumento (i) 
il fuo Vefcoyado annoverato fra i fuffraganei della 
Chiefa Salernitana, La prima memoria che fi ha di fua 
fopgezione è un diploma di AlelTandro II. del to<58. 
col quale conferma ad Arnoldo Arcivefcovo di Ace- 
renza i fuoi dritti Metiopolitici fopra le Chiefe di 
Venofa , di Potenza , tii Gravina . V Ughelli ripi- 
glia la ferie nel io8o.cennaodo un Vefcovo di cui non 
fifa il nome; fedendoli quale, fu erettala Chiefa di 
S. Giovanni, di cui ne reca l'Ifcrizione. Quefta pe- 
rò è di gran lunga pofteriorc , come può fcorgere 
ognuno, avendola noi alle altre Lapidi aggregata. 

Può dunque la ferie ri pigliar fi con Gerardo, che 
precedette il Santo fuo fucceffore del nome fteffò , e 
che viveva nel loop. 

Alla di lui morte eleflero i Poteritini Gerardo 
della Porta da Piacenza nel nir. che fu dopo ve* 
nerato fu gli altari . Lafciò fua fpoglia mortale nel 
mp. ed un anno dopo Callifto II, nel fuo ritorno 
in Roma il dichiarò degno della comune venerazione. 

A lui Manfredi fuo allievo foftituirono ben pre- 
tto i Concittadini-, il quale pien di zelo per la memoria 

dell' 



(i) Vide Carmini Fimiani de ortu , & progrejfu Metrep. P, 
III. C. IV. 
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dell 1 uom Santo, ebbe cura che 0 canonizzale ; ed in 
quello Itile , che a' Tuoi giorni ottimo riputar fi po- 
teva, narrò le fue gefle ai poderi. Sua opera è quel- 
la vita di S. Gerardo, che fi legge qui appretto. 

Nel 1107. fu eletto Bartolommeo ; che tre an- 
ni dopo ornò di pietre quadre la facciata della Cat- 
tedral Chiefa fu quel gufto architettonico, che fi prez- 
zava allora, e che abbiam vjf&o ancor Noi. Si è la- 
fciata all'afpetto di tutti la lapide da lui meflfa eoa 
un' altra in elegante tarinocene ne fpiega il perchè. 
E' ancor quefta fral numero de' marmi Criftiani da 
Noi recati» 

t>a una pergamena del Monaftero di S. Lazza* 
ro fotto Federico II. fi lia il nome di Gioacchino 
Vefcovo nel 12 13. 

Nel 1221. reggeva la Chiefa Potentina Garzia, 
il quale reftrinfe l'indeterminato numero de' Canoni- 
ci della maggior Chiefa a dodici > i tre ori mi de* 
quali aveffero il grado di Dignità ; è lafciò loro il 
diritto di eleggere a* fuffragj maggiori ilfucc efiore al 
Canonico che trapaflafle, o che rinunciaflfe. À quefta 
carta tenner dietro due altre , 1' una del 1314. del 
Ve covo Guglielmo ^ il quale coirafleofo ancora del 
Metropolitano conferma quello pretefo diritto di eie- 
zione ; coli 1 altra del 13^4. il Vefcovo. Giovanni di- 
chiara eflere antichiflìmo quefto diritto dYeliggere del 
Collegio, ed il conferma anch' egli. E' fcritto , che 
nei Secoli d'apprelfo fu quefto diritto di elezione man- 
tenuto fino alla fine del decimofettimo > in cui cef- 

O a sò, 
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so , e fi tacque ; Ma nel 1775. per reiezione fatta 
dopo efame di un Teologo da Monfignor Rofiì , fi 
dimandò dal Collegio in giudizio colle cennate Perga- 
mene il riacquifto di un diritto, che flato era tanto 
tempo in vigore. Dal Magi fi raro fi chiefe il parere 
di due Antiquar; fulla genuinità delle Carte; e que- 
lli le differo Apocrife. Alcun però crede, che di tal 
fatta non erano. La Quefa Cattedrale riteneva an- 
cora il nome allora di S. Maria; giacché alla noftra 
Donna Aflunta in Cielo dall'origine fu* fu dedicata. 
Negli anni appreflò la di vozion ìbm ma, ch'ebbero per 
lo Protettor S. Gerardo, le fece prendere il nome di 
quefto, cor quale oggi fi appella. 

Vien dopo Oberto Cittadino, e Vefcovo. Coftui, 
feguendo il comun modo di penfare di queir età , in 
luogo nafcofto ripofe il corpo di S. Gerardo, e ne la- 
fciò memoria a' Po/Ieri con quella Ifcrizione : An. £X 
1250. Corpus B. Cerar di pofttum e/i alibi in bac Ec- 
clefta per Obcrtum Epifcopum Potentinum 12. Madii , 
8. Ind. Uà* antica tradizione vuole , che quefta cafla 
fi a fiata allor mefla deatro al muro del profpetto del- 
la Chi di a man diritta della Porta maggiore. Oltre 
a ciò edificò egli al Santo fuo predeceffore particolare 
Cappella , full 1 Altare della quale mife quella Statua 
di legno dorato , che Noi oggi veggiamo cosi j^n 
confervata. Fu fotterrato nel 1255. preffo all'Altare 
dell'Alluma colla feguente Jfcrizione 

Cum quinquaginta fen anni mille ducenti 
Tran/adi fueram Matite Virginis alm& 

Hane 
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K^wc f«w Manfredi Cam ori s cura peregit 
Aram ad quam fepellivit Prdtful Obcrlus 
Nd 1274. F. Guglielmo, o Gualtero , o com* 
altri vuole Giovanni Vcfcovo di Potenza confecrò la 
Chiefa di Diano coi Vefcovi di Acerno, e di Muro. 
Il chiefe il Clero di Monreale in Sicilia per fuo Pa- 
llore ; ed egli non voWe accettar Tinvito > vedendo 
meli* ad efame la domanda da Nicolò III. e fi ri- 
mafe. 

Reggeva la Chiefa Potentina Tan. 1280. Boni- 
facio. 

Francefco a fui fuccedette nel 1302. 
Nei 13 14. Guglielmo Vefcovo conferma la re- 
finzione del numero , o'l diritto del Collegio : tre 
anni dopo fecejncroftare di pietre quadrate la tri- 
buna del coro della Cattedrale; fulla quale eravi que ? 
ffe Ifcrizione 

Excidit iflud opus Angelus fub nomine d'igni 
Prafulis, & Patris Guglielmi more benigni ; 
Annis otto novem Cbrifti nune mille trecenti* 
Regis Roberti fub tempore fceptra tenentts • 
Ville gran pezza, leggendoli fua morte nel 1340.' 
E* flato fcritto dal Tutini , che fu Gran Protono* 
tario del noftro Regno. 

Elefle alla fua morte il Clero Potentino V Ar- 
cidiacono Pietro de Maddio, e fece dell' elezione par- 
tecipe il Metropolitano ; ma Clemente VI. facendo 
valere la refervazion fatta da Giovanni XXII. nel 
1325. delle Chiefe del Regm», dichiarò nullo l'ope- 
rato 



U ut U 

rato del Clero , e fpedi Bolla a Fra Guglielmo dì 
Torre d'Adria nel 1343., ed indi raccomanJollo ali* 
eletto A rei vefcovo d' Acerenza. Coftui fu il primo 
fra Vefcovi Potentini, che la Sede Romana promolfe. 
Giovanni lo feguV, eletto nel 1351. trapanato nel 

Giacomo Vefcovo di Muro fu da quella alla Se- 
de Potentina trasferito nel 1364. Dieci anni dopo 
fece punto al fuo vivere è 

Lo Scifrila della Chiefa Romana lafciò per qual- 
che anno la Sede Potentina vacante . L'Ughelli fcrive, 
che fu Marco elètto nel 1380% AnJrea nel 1389. In 
quagli fteffi anni fi trovano nell'Archivio carte col 
nome dei Vefcovo Marco nel 139^., e di Nicolò Ve- 
fcovo nel 1398. altra col nome di Stefano. Checché 
tìe fia di quei tempi di confufione; fappiamo che An- 
drea fu nel 1191, trasferito alla Chiela di Squillace 
da Bonifacio IX. dall'altra di Potenza. 

Benedetto d' Arpugnano Frate dell' Olfervan- 
za fu eletto nel ìjpo. in luogo di Stefano Arcivè- 
fcovo di Du p azzo nominato per la Chiefa Potentina; 
che non curò fra '1 tempo "richiedo la fpedizione del- 
le Bolle di trasfori mento . Mei 1402. fu Benedetto 
promoflb all' Arcivefcovato Neopatrenfe. 

Andrea Serrao di Averfa dalla Chiefa d' Ifernia 
fu nominato alla Potentina n?l 1403. ove fermato 
non pio di due anni, paf>ò alla Sede di Cajazzo . 

BeneJerto Frate dell' 0(Ter</anza eletto nel 
1405. dopo quindici anni di Sede pre lento fua rinun- 
zia 



zia a Martino V. Pontefice Maffimo fecondo V Ughelli. 
Dalle notizie della Chiefa Potentina abbiamo , che 
nel 1412. la reggeva il Cardinal Colonna , quello 
fteflò che nel Concilio di Coftanza dato fine allo S Al- 
ma, fu nominato Papa nel 1417* col nome di Mar- 
tino V. Ampia Bolla, del quale prodiga d' indulgenza 
a prò dell'antica Tua Chiefa ancor fi legge, nel!' Ar- 
chivio della Chiefa Cattedrale. 

Angelo da Napoli dalla Sede di Tricarico nel 
1419. fu trasferito alla potentina ; donde pafsò all' 
Arcivefcovile di Roffana nel 1429. Fu egli caro a 
Giovanna , e fuo ConfigHere .. Abbiamo ancora il Re- 
gio Diploma, che il preponeva alla ricerca de' beni 
de Catalani nelle Calabrie t 

Giacomo Squacquara Abate dell' Ordine di Ci- 
Itò nell' Ifola di Ponza fu nominato Vefcovo di Po- 
tenza nel 1420. ove morì nel 1440. 

In quello fteflò anno fu prepolìo alla Chiefa Po- 
tentina Giorgio Cardinale de Flifco [ del quale non 
li sa altro. 

V anno dopo il 1450, Antonio Angelo Cano- 
nico , e Vicario Generale della Chiefa Napoletana , 
indi Vefcovo di Lucerà, fu promoflò all' Vefcovado 
Potentino . Ferdinando di Aragona che il riputava 
affai, il fece fuo Regio Configgere. Ben meritò della 
fua Chiefa; per la quale fu tanta la fua liberalità, che 
dopo ù lungo corfo di anni ne veggiamo ancor oggi 
fegnali . Si conferva fra i preziofi arredi un Paftora- 
lc di argento indorato di gran pefo ton eccellenti 

bam 
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fcaffi rilievi all' intorno ; folo arredo fopravanzato fra 
i molriffimi, ch'egli lafciò. V è di più un libro io. 
carta pecora per ordin fao fcritto in caratteri goti- 
ci , ed elegantiffimamente miniato, il quale contiene 
i Libri della Scrittura che fi leggevano nell' Uffizio 
divino $ . e fon quelli di verfione alquanto diverft 
dalla Volgata* 

Giovanni di Torre Cremata Cardinal di S.Sifta 
fu nel I4$p. Commendatario della Chiefa Potentina. 

Nel «472. il Vefcovo Lifolo celebrò un Sinodo 
Diocesano. Morì nel 1482. 

Nello fteflb anno Giovin Filippo Cafìigliojie 
Milanefe Arcidiacono di Parma gli fu forrogato. Efi- 
fìono ancora in Archivio alcuni StabiUmenti da lui 
dettati per la Sacra Disciplina. 

Nel I4pr. Giorgio Margera Sacerdote Potentino 
fu propoflo alla Sede fua Patria . 

Giovanni Órtegha Spagnuolo fu da Alexandre* 
VI. nominato alla Sede Potentina nel 1502. Un an> 
no dopo primachè ufcifle di Roma ufcì di vira, c 
fu fepolto con lungo epitaffio in S. Maria del Popolo. 

Nel 1503. fu data la Chiefa Potentina in coiti» 
menda a Giovanni Cardinale Arborienfe del titolo di 
S. Clemente, il quale la raflegnò a 

Giacomo Nino d'Amelia nel 1 505. , chi la refle 
per anni quattordici. Egli fu fra i Padri dei Conci- 
lo di Laterano fotto Giulio II. , e fottoferifle nella 
SeiT. II. il primo tra i Vefcovi ; il qual luogo ri- 
tenne anche ./otto Lione X. nel c 5 1 5. nella SeC VJ. 

dolo 
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dello fteflb Sinodo l Ebbe lunghe quiftioni col fuo 
Clero a cagione del fuffìdio cari rati vo . 

Nel 1521. ebbe la Chiefa Potentina in Com- 
menda Pompeo Cardinal Colonna , il quale celebrò 
ivi un Sinodo D'ocefano . Nel 1526. Clem. VH. 
colla porpora gli rolfe anche il Vefcovado Potentino, 
che fu dato ad amminiftrare a Nino de Nini nipote 
dell' altro • Placato il Pontefice riacquifìò e quella e 
quella: ma egli raftegnò la Chiefa nel 1530. all'Ani- 
aiiniftratore del Nini. 

Nino de' Nini d' Amelia reffe la Chiefa Poten- 
tina dal 1530. al 15^4. Celebrò un Sinodo nel 1548. 
il primo capitolo del quale tratta del diritto di ele- 
zione , di cui abbiam fatto parola, ch'egli conferma 
al Collegio . Ebbe gran parte nel lungo piato trai 
Conte D. Carlo Guevara, e'1 Clero Secolare, e Re- 
golare per le decime contrattate, e fu per quella ca- 
gione in Roma; ove cefsò di vivere, e fu fotterrato 
con quefta Ifcriziotte* « 
NINO . NINIO . AMERINO . EPISC» POTENT. 
PAVLVS . NINIVS . FRA! RI . AMANTISSIMO 
MOERENS . P. V. A. LXlf. M. II. D. V* , 
OBIIT XXI. IAN. MDLX1V. 

Lo fteflb anno fa ciotto Felice de Rofli Regio 
Configliere; il quale non guari dopo fj prep^Ho alla 
Sede di Tropea . Tutto fi lcorg- dal fuo Cenotafio 
nella Cappella dì & Reftitura della Metropolitana di 
Napoli > . 

Tiberio Cara/a Napoletano prima militare fu da 

. P Fi. 
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Filippo IT. presentato a Pio V. , che V ordinò Ve. 
fcovo di Potenza nel 15^. Nell'anno. 137©. fu traf- 
ferito alla Chiefa di Caflano. 

V anno fteflo fu coofecrato Sebafliano Barnaba 
Napoletano, al quale già. vecchio fu dato Coadiutore 
Antonio Vefpolo,. Qucfti dopo un anno mori: e gli fu 
fofHtuito Gafpare Cardofo nato io Ifpagoa Monaco. 
Benedettino . Mori * fu fotterrato nella fua Chiefa 
Cattedrale nel ioqoV 

Fu. fubito a lui furrogato il Coadiutore Cardo- 
fo, che aveva già U titolo di Vefcovo Dragonenfe . 
Celebrò, nn Sinodo, bea meritò dei fuo Gregge ; ed 
in mezzo alla generale triftezza trapafsò, nel 16*15. 

L'anno dopo Achille Caracciolo, nato in Ruoti 
Terra della Diocefi Potentina fu confecrato Vefcovoi, 
"Ufcì di vita nel i6iy Da una lapide rimafta Tap- 
piamo, ch'egli nel i5i6> fec* edificare il Seminario 
con una certa magnificenza. 

Diego Vargas nata in Ifpagna reffe la Chiefa 
Potentina da! 1616, al 1033* 

Girolamo Magncfio da Polignano fu a quella 
prepofto nel 16*34. ka morte il rapV nel 16*41. 

Michele Torres Napoletano Frate Predicatore 
•Confeflòre del Viceré Duca di Medina morì prima 
che compi fle l'anno del Vefcovado nel 1644. , e fu 
fepolto nella Cattedrale . Recò di Roma in efla il 
Corpo di S. Genuaria Martire; promofle il culto del. 
la Vergine Santiflìma del Rofario ; e nel fondo del 
maggiore altara ripofe in una Caffa di piombo co- 
verta 
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vèrta di velluto quelle poche TpògUe i che la dìfpar- 
te dei Corpo del protettore S. Gerardo fi ittiTerva* 

vano-. • v ' * 

Bonaventura Claverio Trate Conventuale reflTe la 
Chiefa Potentina dal i6+6. al 10*73. Da una Tua lun- 
ga Lettera Rampata fra quelle del Giuflioiani (cor- 
giamo ch'egli fu letterato Uomo : ficcarne xialle no* 
bili foffitte làfcìate nelle Chiefe dell' Od in Tuo trag- 
ghiamo argomento di fua liberalità . Ebbe -cura >che 
H grandioso Seminario cominciato dal 'Caracciolo ^co- 
me fi è detto , aveffe Tuo compimento. 

Vacata cinque «uni la Sede 'fu nel 1577. eletto 
Diego Lozano Frate Carmelitano ; ii quale u r c\ fubi* 
to di vita in Settembre -del i<58i. 3 e fu Tepolto nel- 
la Cattedrale Tua Chiefa . 

Nel ió 84. Fra Luigi de Filippis dell' -Orci In e 
de' Predicatori fu confecrato Vefcovo Potentino, che 
non più di un anno fopraviffe -alla fua Dignità . Mo- 
ri a* 5. "Settembre V685. 

Colla brevità ftefla fu tolto al Tuo Gregge Bal- 
daflarre di Benevento Frate Minore, eletto nel i<5 8 6., 
e trapalato a 4. Novembre lóSy. Del viver loto 
non lappiamo nulla * 

Pietro de Torres Tu meflb a Tegwre la Chiefa 
di Potenza nel i<58p. indi Tei anni dopo lafciando 
quefta pafsò ali* altra di Tranu 

Nel qual' anno fteflo Agnello Roffi dell' Ordina 
de Carmelitani Tu a quello Ibitituito . Coftui lafciò 
4'Epifcopio che T ultimo terremoto avca fcooqoaflàto 

P 2 per 
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per abitazion de* Seminarili ; e'1 Seminarlo eretto da 
Monfignor Caracciolo ridujfe io forma di Vefcovado 
nei 1696. Nella qual forma attualmente fi vede con 
una Lapide in faccia , che di quella cola fa menzio- 
Od Ufù di vita nel 1707. 

Carlo Pignatelli fu confecrato Vefcovo Potenti* 
no nel 1715. il quale fette anni dopo fu desinato a 
reggere la Chiefa di Gaeta; 

Biagio de Dura Napoletano dalla Chiefa di Ca- 
tello a Mare di Stabia fu trasfetito alf altra di Po- 
tenza; la qual Chiefa egli refle fino al 1740. 

Giufeppe Melendez Frate Alcantarino nato in 
Jfpagna , e famigliare dei noftro Re Carlo III. fa 
confecrato Vefcovo di Potenza nei 1741. La be evo- 
lenza del Sovrano per lui fu tutta adoperata a prò 
de'fuoi Diocefani . Riputò egli ben fatto aggiugiere 
altri fei Canonici ai dodici, ch'erano nella tu* Cat- 
tedrale ; la qual cofa invano gli fi contrattò ; non 
perchè fi prevederle il difordine de' giorni nostri, ma 
per capriccio . Quando il numero à: Preti era gran- 
diffimo, acconcia cofa era moltiplicare il Senato del 
Vefcovo ; oggi che quel numera fi è eoo faggezza 
proporzionata al numero del Popolo, fcoDciffimamen- 
te fi vede in molte Chiefe Cattedrali il Capo vince- 
re di grandezza il Corpo . Con difpiacr fommo vid- 
dero i Potentini nel fc 1747. il lor Pallore prepofto 
alla Metropolitana Sede di Palermo . 

Tommafo Serfale Napoletano Chierico Regolare 
£u nel 1748. eletto Vefcovo Potentino, La morte , 

ci* 



Digitized by Google 



« »'7 3* 

chd il rapì prima che un anno volgeflè, vietò al fuo 
Gregge di fare fperi mento delle altre fue virtù, co* 
ipe la fece di Tua liberalità. 

Bonaventura Fabozzi Frate dell* Ofiervanza fu 
confecrato nél 1^48. Non ebbe pari coftui nell' in- 
telligenza delle Sacre Difcipiine , e nella carità per 
lo fuo Gregge : imperciocché qual degno fucceflor de* 
gli A portoli altra cura non ebbe , che di badare alla 
felicità dd Popolo, che la Provvidenza Divina aveva 
al fuo reggimento co mm elfo . Nel dodecefimo anno 
del fuo Pontificato in Napoli ove mal fano a cacciar 
fuoi malori era gito , pianto da tutti ufcl di quella 
vita mortale . 

Carlo Parlati della Congregazione dVPii Opera-* 
rj pafsò alla Sede Potentina nel i 7 di. Ebb' egli cu- 
ra , che il Seminario fi riducefle in miglior forma 
colle rendite ftefle del luogo : ma e la fcarfezza di 
quefte, e la mala direzione della cofa fecero rimane- 
re T opera a meta . Dopo qualche anno di Vefcova- 
do fu precotto alla Sede Metropolitana di Acerenza , 
e di Matera. 

Domenico Roffì Paroco Napoletano fu confecra* 
to Vefcovo di Potenza nel 1758. donde perchè po* 
co tranquillamente viveva fu trasferito alla Chiefa di 
Monopoli nel 1778. 

Vacata cinque anni la Sede creato venne Ve- 
fcovo Potentino nel 1783. Andrea Serrao di Caftel- 
monardo in Calabria, ora dopo il terremoto Filadel- 
fia. Egli avea eoo decoro profeflàto la filologia ; ed in 

al- 
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alcuna delle fue operette Campate foftenuto aveva con 
ariore i di ritti del Principato. Venuto nella Aia Dio. 
'cefi, fralle Aie prime care volle, che la Cattedrale da 
Andamenti abbattuta forgefle migliore ; e Io abbiant 
detto altrove. Celebrò un Sinodo; introduce a^traifti- 
tuzione letteraria nel Seminario Diocelàno. Alla fine- 
quel generale di fa ii ro , che tanto fcom f >iglio nel no* 
Uro Regno prodùfle, il r rafie miferamente dal mon- 
do Hel di 24. Febbraro 1799. 

Converrebbe intanto dar fui fine al noftro !%• 
gionameato f e lafciare a poderi la cura di profferir 
giudizio intorno al nuovo Pa flore di recente prepofto 
al Gregge Potentino. Farei pure ciò di buso grado; 
fa le apoftoliche virtù , che innanzi tempo in lui fi 
fcovrono -, e che il grido comune attefta , *non mi 
forzafóro a parlare . Dopo moiri anni dunque di ve. 
dovanza, volendo f alto intendimento del noftro Re 
e Signore provveder la Chiefa di Potenza di un' oc- 
timo reggitore , rivolfe gli occhi fopra Bartolo m- 
meo de Ce fare Napoletano -, a cui affidata «era la 
cura della Tarocchi a di S. Angelo a Segno . Nomi- ' 
nollo al Vefcovado con Real Carta del mefe di Di- 
cembre dell'anno 1804. : indi alla nomina è feguU • 
ta fua confecrazione in Roma nel dì 30. Giugno 
del 1805. , dopo la tornata da 'Oltreraonti di Pio 
VII. Pontefice Maffimo , che faggio citi matore della 
molta virtù fua, io ha della più ftretta domiftichez» 
na panicolax modo degnato. 
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C A P I T O L O Vili.. 

Della Contèa Polentina . 

J^i Di latina origine il nome di Conte ; impercioc- 
ché eosi. nel Codice Teodofia.no , come nell' altro di 
Giuftiriano leggiamo mentovato fpeflb il titolo , e la 
dignità di Conte nella. Corte degli Augufti , e. nei 
Governi delle Provincie • Ritennero quello nome i 
Barbari ; ed i Goti fatti padroni del Paefe italico 
chiaraaron. Conti i Governatori delle Citta (i) : la 
qual cofa non apparile, che abbian fatto i Romani* 
Pare che il nome fia derivato da Comes , Uffiziale , 
compagno del Re , o del Capitano . Erano gli offizj 
del. Conte il comandare alla gente armata , e proffe- 
rir fentenza nelle liti del. Popolo. colP affluenza degli 
Scabifiiy fe da Tribunali, minori eran portate ai fuo*. 
Quefta Signoria de' Conti, fu fui cominciare dipenden- 
te dall' arbitrio del. Principe ; fi relè fubito a vita ; 
ed. indi a poco a poco, ereditaria ; e fotto il nome di 
Comìtafus , Contèa , comprendea. le Terre, le Catel- 
la , e le. Ville fommefle alla, loro giurisdizione . Non 
isdegnavano; a. quei tempi i primi Signori d' Italia di 
prendere il nome di Coati per lo reggimento parti- 
colare di qualche Citta ; veggendofi. in uno tiramen- 
to. 



(i) C/«wr, Gtrm. anùq. Z. i. C. 48. 
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to del 1050.* Alberto Azzo IL da Erte prendere il 
titolo di Marchio, C Comes Lunenfis Comitatus ; ed 
Adalberto I. Marchefe di Tofcana nomarfi Comes Lm- 
cenfis y perchè Goveroadore di Lucca (i) . Per le 
Donne poi non eravi allora nome pia onorevole di 
quello di Conteffa. Neji' Epitaffio di Berta moglie di 
Adalberto IR Marchefe di Tofcana ^ e figlia di Lo* 
tario Re di Lorena non v' hi altro titolo , che di 
Comìtijfa . Non fu però fiffatto nome di Conte tan* 
to in altra parte adoperato , quanto nell' appreflb Rea- 
me Napoletana; poiché netta parte orientale <f Italia, 
oggi Regno di Napoli , non fu in ufo 4a dignità e'i 
nome di Mar chefir Principi , Duchi ; e Conti fot amen- 
te s'intitolavano i Gran Signori di quelle Contrade (i\ 
E quefti Conti del Ducato Beneventano agognando 
«Ila indipendenza degli altri Duchi Longobardi, s' ar- 
rogavano l'alto dominio nelle lor Dinaltie ; peroc- 
ché in una carta fopravanzata fi legge (j;S Ghriofif 
ftmus Dominus Rinaldus Dei grafia Comes M ir forum. 
Gran pezza in Regno fu in iltima, ed in ufo il no- 
me di Conte . Conte di Sicilia era nomato Ruggie- 
ro prima di fua coronazione : Conti furono tutti i 
Signori, che vifTcro durante fuo Regno, come dal Ca- 
talogo recato dal Summ.nel Lib. III. della Tua Storia di 

Na- 



(1) M*rat. Diff. 8. 

(2) Marat. Ant. It. Diff. VI. 

(*) Giufcppc Ontftailc aotizic di Nobiltà , 
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Nàpoli : e non v ha titob.ro dì alto affare fotto al 
Regno de' Normandi , degli Svevi , ed anche degli 
Angioini, che abbia altro nome portato che di Gonte, 
Or in che tempo abbia Tuo comincia mento avu- 
to la Contèa di Potenza non è facile cofa 1' indovi, 
narlo ; imperciocché rare fono le memorie di quei 
primi Secoli dell'età mezzana ofcura, e rea; e quel- 
lo che fi ha , riguarda le cofe delle Citta principi , 
non delle Città fecondarie . Non fi può quindi sfar 
altro ^ che andar fiutando in quelle vecchie carte , fe 
per incidenza abbiano su di ciò fatto cadere gli Sto* 
rici loro ragionamento . Io dunque trovo nel labo* 
riofo Saggio di Tavola Cronologica di Trajano Spinel- 
li , che Traile Contèe della dipendenza del Principato 
Beneventano v' ha quella di Potenza , la quale egli 
fegna prelfo ali* anno ottocento , feguendo Lione O* 
ftienfe fi). Poiché fi trova ferino: che (a) lndulfo 
Conte di Potenza muore in Agofìo 803. in Salerno ^ 
ed è feppellito nel Moniftero dtlla SS. Trinità delU 
Cava . Abbiamo appreflò: che Majone Conte di Poten* 
xa ne II 1 808. firmò la pace coi Napoletani in nome dal 
Prìncipe di Benevento fuo affine Qrimoaldo S taro/a iz^ 
Te foriere innnanxi di Gnntoaldo 7.(3). Nella oS'vifione 
poi del Principato Beneventano rimafe nel 850.il Gin* 

Q. te 



(t) L'ib. I. C. 14. \ 

(i) Cbro*. SS. Trin. C*v. on. toj. h Ptrtfr. T. 5. 

(i) Eadim Lhr. Cav. in 808. 



te di Potenza foggetto al Principe di Salerno (i) ; 
Ma quali (lati lìano in quel tempo i Conti Poten- 
tini è ail" oi curo. Sappiam (blamente che nel 1013. 
il Conte di Conxa infieme con Vamfredo di Potenza 
combattè i Saraceni in Vacillano y de quali molti ne 
uccife ;. m a nelF Ottobre del 1014. furono da quelli 
ambedue battuti , e prefi (2); e che nel ioo'ó'. vive- 
ya Radulfo Conte di Potenza confanguineo del già 
morto Guai maro Principe di Salerno (3) . Si fpegne 
il Principato di Salerno intanto , e nafee la Monar- 
chia Siciliana per l'afcendente, che prende Ruggiero 
fopra de' Longobardi , e de* Greci • Par quinci na- 
turai cofa, che la maggior parte delle conquillate Con- 
tee da lui fi donafleto a Tuoi benemeriti militi ; e 
la Potentina fra quelle. Or chi fìa flato il dilei Con- 
te Cotto Ruggiero, e lotto tutta la Tua Schiatta Nor- 
manda non fi sa ; non elfendo fopravanzata memoria 
alcuna. Dev'efTere nondimeno ciòferitto; ma lo (Vol- 
gere quelle carte non è facile cofa; né molto impoi» 
tante è faper qualche nome di più con grande im- 
paccio in una ferie di Perfonaggi tanto da Noi lon- 
tani , e che non ottennero alcuna celebrità . Sul pri- 
mo regnar degli Svevi abbiam di nuovo contezza dei 
Conti Potentini ; ed erano eili di quella ìlluftre Fa* 

< mi- 



CO Captimi. Prìnc. Radei eh. cum PrtncSyconuìpbo % 1 

(2) Chron. SS. Trin* Cav» ««.101 3.^ 

(3) La rtefla Cron. ndl'an. icótf. . . . 
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miglia, che oggi col '-grado fteflb la fignoreggia do- 
po canti di ver li avvenimenti • Da una lapide di (Toc* 
terrata nella Cattedrale di Potenza l'anno 1580. io' 
cui fi leggeva : Memoria Ranerii de Loffrido Comìtis 
'de Pof enfia requiefeat in pace. Vixtt annoi quadragi*. 
ta dvos . ObYtt art, D. 1220. 15. Nov. Ind. 13. Civ. 
Por. D. S. Pof. , feorgiarho , che o da Errico , o da 
Federico ne' Tuoi primi anni era flato Ranieri creato 
Conte . La qual Contèa rimafe a Tuo figliuolo Ric- 
cardo; che valorofo uomo del pari, ch'il Padre ave- 
va militato alla retta delle fquadre degli Alemanni 
per (ottenere il dominio .S ve vo nel Regno. Ed è que- 
llo fatto accennato da un Diploma dello fretto Fede- 
rico li., che Noi più innanzi recheremo intero, al- 
lorché fi terra ragionamento della Famiglia Loffredo. 
Sino a qual tempo quefto Riccardo di Loffredo vi' 
velie nel T ereditata Contèa di Potenza è incerto ; 6 
folamente per congetture pofliam credere , che della 
fua Schiatta tanto attaccata alla parte Sveva fiano fla- 
ti quei due , che al grido della venuta di Corradi no 
alzarono bandiere di rivolta contro di Carlo I. Poi- 
ché fcrivono (1) gl'Iftorici , che fra i primi ad in- 
forgere furono Pietro Guglielmo Conti di Poten- 
za, e non dicono ntame di .più ; e tacciono ancorai 
di lor forte dopo la 'vittoria di Carlo; il quale prò- 

Q. 2 ba- 
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(1) Pandol/o da Pefaro, Summoote . 
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babil mente dovè far dono ad altri di lor Contèa. Ab- 
biamo nel feguito iut e r rompi mento fino ai Kegno di 
Giovanna I., nei qual tempo (1) fi fa menzione di 
Luigi Pipino Conte di Potenza , e di Troja . Pafsò 
ben predo in altre mani; leggendoti nel Catalogo de* 
Titolati (otto Carlo di Du razzo recato dai Su m mon- 
te Ugo Sanfeverino Conte di Potenza , e di 1 rica- 
rico. Notizia confermata da una lapide, che fu fol- 
la porta di una Torre fopravanzata al minato Cartel- 
lo di Policaftro, la quale dice , che fu quella eretta 
nel 1303. da Jacopo Sanfeverino figlio del Conte di 
Potenza . Ufcl però, immantinenti dalle mani di que- 
lla ponente Famiglia; la quale abufando di fua gran 
Signoria più di una volta op«r& cole che mal fi con- 
venivano alla condizion di VaiTallo. Furono i Sanfe- 
verini autori , e capi della rivolta de* Baroni contro 
di Ladislao; e quelli tornando dall' Ungheria pien di 
cruccio quanti di loro vennero nelle Tue mani, gli fe- 
ce tutti ftrangolare nel Ca/lelnuovo, e gittare i lor 
corpi ne' foflan a* cani (2) . Uno di colloro fu il 
Conte Ugo di Potenza , che fiato era gran Protono- 
tario in tempo di Giovanna» 

Ladislao inunto facevano, dt danaro bifognofo 
le guerre non interrotte, che Aron durante fua vita. 
.Vende* (3; quindi a viliffimo mercato, fpezialmcnte 

dopo 



(1) Vedi Coftanzo fogl. 157., e Summoate L IV. 

(2) Summ. L. 5. 

(3) Summ. L. 5. 
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dopo la Aia feconda tornata di Roma nel 141 j. le 
Terre, e le Cartella non fo!o de'-Baroni ribellati, ma 
di coloro parimenti che gli eran fofpeiti ; coficchè 
fuwi allora uno che vantava dominio fopra Feudi 
ottanta , come s' ha da' regiftri deir Archivio della 
Sommaria. Era coftui Gorreilo Origlia Conte di Acer, 
ra, di Porenza . . il quale nel Regno della feconda 
Giovanna fu gran Protonotario, e Logoteta. Lui mor- 
to i figliuoli non foddisfatti degli andamenti di Gio- 
vanna fi fecero partigiani di Sforza (i);e quindi rei 
di fellonìa furon loro tolte le Terre , e concefle ad al- 
tri. Ma Sforza or nemico della Regina, or noflènte 
in Regno aveva ivi bene fua Famiglia (labilità ; e 
la Contèa Potentina era fiata donata a Michele At» 
tendolo fuo congiunto , e partigiano. Fecero effi in 
diféfa cH Giovanna guerra ad Alfonfo di Aragona , il 
quale ( efleodo così difpofte le cofe ) reftato fuperio- 
xe ai pretendenti d^*l Regno, tolle le loro pofleflìoni 
agli Sforza , ed ìnveftinne quei che avevano di lui 
ben meritato. 

Allora la Contèa di Potenza con altre Terranei 
fuo vicinato fu conceria ad Innico di Guevara nobile 
nomo di Spagna , che feguito lo aveva nella fpedi- 
zione di Napoli , e eh' egli eleffe a Maggiordomo di 
fua Caia Reale, ed a gran Sini (calco del Regno. La 

qual 
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qual conceflìone in una carta confervata in Potenza, 
e trafcritta dall' originale , come là dicefi , ha fegnato 
Tanno 1444.* Vi (Te egli fino al 1471.; e divife mo- 
rendo ai figli il fuo gran retaggio. A Pietro Tuo pri- 
mogenito lafciò il Marchiato del Vado, e la Con- 
tèa di Ariano . . al fecondo Antonio la Contèa di 
Potenza-. . il quale n'ebbe anni dopo l' inveftitura 
da Ferdinando I. e rimale nel porto di gran S mi (cal- 
co. Lui trapanato, Giovanni Tuo figlio, fecondo Con- 
te Guevara ne ottenne l' invedi tura nel 1515. dal 
Viceré Villamare, confermatagli l'anno dopo da Car- 
lo V. in Brufelles . QuefH menò fua vita Traile ar- 
mi, Tempre militando nelle armate Imperiali ; e ino- 
ltrò fuo zelo nella invafìone del Regno fatta da Lau- 
trech col fondere fuo vafellame d'argento per le pa- 
ghe de'ferldati. Era il fuo ; nome riputato affai ne' 
torneamenti. In una briga col Pefcara Marchefe del 
Vafto, il fuo -figliuolo Antonio primogenito , difenden- 
do il Padre, fu da quello aramazzato (1); e fu. que- 
Ita cofa cagione che non intervenitfe come gran Si* 
nifcalco neir ingrefTo folenne fatto dall' Imperador Car- 
lo V. in Napoli.'* Dopo che ritornò di Spagna morì 
Sella fua terra di Vietri di, Potenza. 

Carlo fuo quarto figliuolo a>ii altri fopraviffuto 
ereditò i molti Feudi del Padre, e fu anch' egli gran 

Si- 
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Sinifcalco. Valente uomo nelle armi,, come il Geni- 
tore , nell'imprefa Africana di Algeri comparve coti 
tanta pompa , che la fua tenda accolfe lo dello Im- 
perador Carlo. Fu indi prepofto alle Provincie dell' 
Adriatico ; nelle quali moftrò il Tuo grande ardore 
per la pubblica felicita , commendo fortezze , appia- 
nando fi rade , e diflrupgendo furfanti . Con magnifi- 
cenza non comune i fuoi figliuoli fretterò in Milano 
fotto gli ammaefrramenii del Gonzaga loro Zio; l'ul- 
timo de' quali che militava nelle Fiandre prima che 
là da lui giungere il Padre ufcì di vita ; e quelli 
reco fuo cadavere alla Madre in Potenza . Mancano 
le notizie di fua morte , e dell' avvenuto a* fuoi fi- 
gliuoli, da* quali grandi cofe fperavanfì. Abbiamo fo- 
lamente un pubblico atto del poffelTo prefo nel 1 506'. 
della Contèa Potentina dal Procuratore di Filippa 
della Noy Principe di Sulmona marito di Porfia Gue- 
vara; lo che fa giudicare, ch'eflà ai fratelli fopravif- 
futa ereditò lor Feudi e polTeffioni. Abbiamo i Capi* 
toli della Citta di Potenza firmati lo ftelTo anno da 
queflo Principe di Sulmona, il quale non guari dopo 
dovè ufcir di vita; leggendofi negli fleffi Capitoli , e 
convenzioni del Comune di Potenza fottofcritto nel 
1604. Errico Loffredo Conte, il quale fpofato aven- 
do Beatrice Guevara fece acquifto della Contèa Po- 
tentina . Or quella fra tutte le nobili Famiglie che 
ivi hanno, come vedemmo fignoreggiato , avuto aven- 
do della Contèa più lungo poITedimento ; e gareggian- 
do poi di fplendore colle più illullri Schiatte di tut- 
ta 
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fa Italia; farà pregio dell' opera falire innanzi all'ori*' 
gin fua, e cennare in breve i gran podi , e le vir* 
tu di qusi Perfonaggi , che per lo corfo di tanti fe- 
coli l'han fatta ragguardevole in più di una nazione 
di Europa. 

La (chiatta Loffredo fuo .lontano -cominciamen- 
to ritrova nella progenie Reale dei Principi d« Da- 
nimarca , e di Norvergia , che regnarono dal fecolo 
nono innanzi nella Frida, e nella Normandia; i cui 
difc-ndeoti federon© Cui Troni dell'Inghilterra, e del- 
le due Sicilie col nome di Normandi , checché altri 
ne opini (i). Han chiamato gì' inorici in generale 
Nortmandi , cioè uomini del Nord , i barbari ancor 
pagani, che venivano da Danimarca, da Norvergia, 
e da' vicini paefi nei fecoli nono, e decimo fjpra una 
infinita di piccoli battimenti , per fare in ogni luogo 
dove portano fchiavi , e bottini fi) . Dopo grand, 
devaftazioni da coloro fatte in Francia , nella Spa 1 
gna ., ed anche m Italia in tempi diverfi (3) ; nell- 



(1) E* di parere Sum monte St. Ngp. L. j. che ttano i Lof- 
fredi di difcendenza Longobarda ; perchè uno di efli né! Secolo XI. 
ebbe il Ducato di Gaeta ; e perché il Jor nome a lui pare piìi d* 
indole Longobarda , che Normanna . Vedremo però noi apprettò , 
eh' ci s'ingannava . Crede altri la netta cofa , veggendo qualche fo- 
ttiiglianza traile .imprefe adoperate dai Loffredo nello feudo , e le 
armi di Arechi primo Principe Beneventano . Ma è quella cola di 
leggier momento . 

(a) Chr. Norm. p. 154. predo Duchefne r.a. 
.<*) Jnn. Bmhh *». 850, 




anno' 
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anno 882. l'Imperator Carlo, non pótendo impedire 
l'indicibile guaito che davano alla Francia, fecé feco 
loro un trattato (1). Diede Ja Frifia a Godefredo 
uno de' loro Re che fi fece battezzare co' fuoi, e con- 
tentò f altro Re chiamato Sigefredo per mezzo di 
una gran Comma di danaro. Or da quefto Re Gode- 
fredo riputano concordemente gi'Iftorici, che tratto 
abbiano i LorTredi la dipendenza , ed il nome. Que- 
fta cofa dicono Giulio Cefare Capaccio (2), Scipione (3) 
Maazella,e con maggior precifione , che gli altri Gu- 
glielmo Glabro (4) nella fua Cronaca, il quale feri* 
ve, che fu quefto Goffrec|o , o LofFredo figliuolo di 
Otric Re di Danimarca , è *U Norvergta , e che fu 
il ceppo della fchiatta Loffredo , perpetuando fuo no- 

R me. 

1 Li - 

(l) Northmanni Gode fredo Duce Segnane afeendentes Regnum 
Caroti Mdantur . . CarJus Godefridum cum fui* in focietatem Re- 
m i8u h ^ UÌÌt * nduf * d ^it .. Ann. Berlin, 

'(z) Nel Foratore fot. 143. 

(?) Defcrizione dei Regno di Napoli. 

C4> Pfiil» poJi »»n*m mille fimum di/ceftt a Northmandia ff*. 
Orarvi» Ridette, & profeto, e fi in Apuli am ; in »** , £r v Ui- 

n Z^'^t^l^^ m '^^ nìi North ' 

N r">™°**" cognominabatnr : fed in Apatia > 

fi!" SSZÌ N ^"S'orum , O- Daniorum primi Neuflru > 

feu NortUandu Comu.f , ut pr< n if tì NorthmanHu, Goffridus , feu 
Loffndus eaptt denomina^; & ita quoque cognominati fnnt filii 

Snomtnan. Ckwcon de Nmkmmu»* Fri nei pi bus uff* J in.MC, 
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me . Piìi di una Storico però con lui , ed il Baro- 
dìo (i) fteflo confonde quefto. Sovrano, della Frifia 
che venne a patti con l'Imperator Carlo il Groffo 
neir anno 882* con Rollone capo de Normandi , cui 
Cario il Semplice nei 912. cedè tutto il paefe chia- 
mato poi Normandia. Quefto non quello trentanni 
dopo ebbe Gisla diluì figlinola per ifpofa, e la Bret- 
tagna in Feudo* dipendente dall' ottenuta. Normandia; 
e prefe battezzandofi il nome di Roberto (2)4. E' un 
error dunque il confondere due perfone Sovrane, che 
in tempi diverti, alia tetta delle loro armate, in di- 
verfe regioni lor concedute fi ftabilirono , e profeto, 
fono nuova Religione. V'ha di picche fe aueft'U- 
gone Narmand^dl cui parla, ilGIabra(j) figliuDl. fa 
coro* egli dice , di Guglielmo II. di Normandia. , 
flato farebbe fratello di Tancredi Conte di Altavilla 

di 



• 

(1) Jinm 882. Carolus Godefridum , & Sigeffridum Nxmn- 
,*m Duce* avertit . . UH etnee/fa Frifta , & Reeia PmfU . • . 
tum autem Regiam Puellam Gislam nxmtne Lothant Refit filiam 
Godefridus in matrimonium accepiffétt baptizatum fuijft , & ab tpfo 
Carolo de bapti/mo /u/ceptum Regino 

Queflo fallo in cai cadde il Baroaio , feguendo V Annalista Fulden- 
fe, è corretto da! Pagi nelle note agli anni Tegnenti . 

(z) Fili. Gema. /. 2. <. 5. Dudone da S. Quintino Htjl. 
Northm. I. 2. , , . 

Io mi avvalgo della teflimonian?a del Glabro trovandolo citato 
in una delle Lettere memorabili del Giuftiniani ; ma la Cronaca attri- 
buita a coflui non 1* incontro nèfra gli Scrittori antichi delle cofe de 
Fuochi uniti <U Pietra Pi$beo , che pi efenta cinque Ubri <f Iih»u few» 
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di co fluì figliuolo ; e Zio quindi di Roberto Guifcar- 
do,c chi Gdote Ruggiero (i) . Ma di così ftretto pa- 
rentado non .hanno a noi lafcìato notizia veruna gì* 
I (lo ri ci . Or quantunque non dai Duca Roberto di 
Normandia; ma dal Re Godefredo Signor della Fri- 
da , o da altri , ufcito del pari, che quegli dalla Fa- 
«miglia Sovrana dei paefi del Nord , abbiano i Lof- 
fredo lor nafcimen to avuto; è certa Tempre la lor dr- 
fcendenza da uom Sovrano, e di nazione Normanda, 
E ciò coda così dalle doriche teftimonianze, che fon 
tutte concordi ; come da parecchi Reali Diplomi , Che 
;poxretm> interamente nelle note nel proprio 4or luo- 

R 2 go 

_ , ,, , ■ 

3a Rodolfo Glabro ; ftè fra gli Seri» rori delle cofe cJc' Norman di di Du- 
tkefnt , nè /ralla voluminosa raccolra dei -Muratori . Avrebbe quindi 
-alcuno pera vventora (limato, che fi -avette dovuto tacer di coirai. Ma 
'io reputo , che* il recar l'uà autorità , ed il non far morw alcuno de 
fuoi racconri vale la Reflacofa/; quando il detto di altri Scrittori , 
i Diplomi : ReaiÌ , ed ì monumenti fon concord-' nel l'affermar quel- 
lo fletto , che al Glabro li attribuì Ice . C««» vengono nelle cofe del 
Secolo undecimo ( ove folo la Croca»* conrrovertita ha luogo ) ol- 
tre a'GronilH di quel rempt» « che da odi fon citati , 'il Marcella, 
il Caracciolo, e Scipione Canee? , che io modo particolare al dire 
dell' Ammlrtroapplicolfi a ^eifcre la Genealogia dei Loffredo qua- 
le difeooviene fedamente in illabilire il Ceppo, che da coloro fi vuo- 
le , che flato foflè Ugooe ^ da hii Loffredo Conte tli'Sefla, 'nipote 
di Riccardo Principe di Capua . Appreflò , oltre alle pergamene, 
che nelle due ora fiorenti Famiglie di Trivico, e di Cardito fi cu- 
ftodifeono , le altre lor carte , e particolari memorie. non fono in 
niun modo dalle cofe derre difeordi . Strana cofa dunque par che non 
fia il comprendere cogli altri da noi citati qiasfto di altri conoteiu- 
to Scrittore. 

(0 Invtgts annali di Palermo P. J/J. -a. 



gp, e dalle operazioni che fecero i primi perfoijaggi 
Loffredo* e in quc/U parte d' Italia , e<\ altrove col- 
la ilefla indipeudenza dei figli di Tancredi Conte di 
Altavilla loro agnati . ; 

Ma prima che pafliamo ad altro, facciamo pa- 
rola, dei cognome Loffredo loro rimafto , e . delle 
armi t da loro uface. Ognun fa, che un uom grande,, 
ed illuftre ha fatto il Aio nome comune a quei, che 
fon vi liuti dopo di lui . Cefari lenza numero ha vi- 
tto il Solio Imperiale ; prendon tutti il foprannome 
di Augufto ; molti furono gli Antonini . E fra «li 
uomini non Sovrani i Pterieoni , i Crefcenzj > gli Or- 
fini , gli Annibaldi in Roma han ljr cafato dipinto 
con nome tratto da un illuftre Antenato (t)« A que- 
fto modo i Loffredi han nominato il loro tegnaggfo 
da quel valentuomo loro progenitore , che nome ave- 
va Godefredo, o Loffrido Re di Norvegia , e con- 
quiftatore della Frifia . Ma fentiamo ciò dallo /blfo 
Cronica Guglielmo Glabro : Hic ( Hugo ) ob avi* 
tam memori am Goff ridi ftve Lo ff ridi fil'ri Hotricb . . 
Gotfridus feu LoffriJnt capit denominavi , & ha quo • 
que filii, O* nepotes . . Òji* in ter ipfos fuerunt ali- 
qui viri enimii) (J potente* , quorum propri um nomen 
fu 'tt Goffridus , five Gaufredus , Gode/ridus y Riffrid»^ 
Giffrcdus • . Loffredus , Lofridus ; qua vocis bac aita- 

' ■ »" te 



(l) Baroni™ 966.9 noi. 
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eamdcm perfonam folent fignificare , 6* prò tfo<fr*f 
nomine acapi untur ; yScw* bit ali» voce? Guitte Imus y 
Vrilthtmin , Willelmus .... £/c «o/o />ro 

po/ìcrtSy ut atatis bujus ufum loquendi ftientes y non 
cenfeant fcriptorum errores , yì eamdsm perfonam va- 
riis pradiflis voci bus repererint nominatori*. Quefto 
fteflò dice Carlo Borei li nel Vindice Neapolitanx no- 
bilitati? . E non di (cordando da ior dice il P. Ca- 
racciolo in Nomenclatore .* Loffredus quod ali qui bus 
clim proprium nomen fuit , ctpit deinceps totius flir~ 
ph cognomen effe , quod multis aliU accidie fami- 
d is. Cum tgitur extiterint viri clar'tjfìmi Loffredi no- 
mine ; quid mi rum id pofìea vocabulum cognomen 
fltrpis eva[ffe y <? ad bac ufque tempora fiorulffe % bo~ 
dieque florere? 

Le infegne da loro adoperate , e che ancor 
og \ \ ulano fon tutte Normande . Il campo dello feu- 
do è ripieno di Merli di Torri , i quali fon fegnale 
delle Citta, e delle Rocche che furon prefe d* aflalto 
da' loro antenati. La Corona mefia fullo Scudo dino- 
ta la difcenJenza loro Reale , un Elmo nel tempo 
da pp re Ab è fiato a quella unito con un morto fedi- 
to a lor feano, ed altra cofa (i). Or uno feudo Af- 
fatto 



(i) Hujsa Notthmann* f amili* Loffrìda infìgnia tfl feutum 
pìanum argenteum plenum» pinnìs Turrìum > aerei , feu tslefìis colo- 
ri* , taliter di/pofuis , ut acumen cu'juslibet pinntrum /u6/aceat ìli» 
funQo , ubi terminantur angul't inferiore* duarum altarum piansrum; 
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fatto fu P imprefa del cooquifhtor della FriHi ; e 1' 
aflerifce lo fteflb Glabro ; .che deferi ve ancor quella 
di Ruggiero noftro Re non gran fatto da quella dif- 
fomigliante . Diamo intanto comi ociamento alla ferie 
di quefti prodi uomini, che confidando nel folo loro 
valore, vennero qui da tante .rimote contrade a figno- 
reggiare,a difperto de* Longobardi, e de* Greci, che 
fecero loro per un pezzo vano contrailo. 

Ugone fu il primo, che fui cominciare del feco- 

10 undecimo venne fra quei venturieri fignori di Nor- 
mandia, a fare acquifto di dominio in quella ultima 
parte d'Italia. L'anno in xui venne. è fra gl'Idonei 
incerto benché tutti convengano del fatto. Con- 
danne Ugone con lui tre fuoi figliuoli., che nome 
aveano Frontone, Petrone, Ottaviano (2). Frontone 

11 primo fignore Ài Ridettole Conte d'Ifernia diede 

i na- 



Gr fic entra ali* . Supra feutum % r feu pi ani t lem diftam argenteam t 
adrjl Corona , indieant Regiam originerà . Finn* ve:o &c. oflendunt, 
& funt figna muharum Civitarum -, • e>* Arciun , • in quas fèrtili* 
In; us antenati y ùropriis armis viflores intraverunt , Gl. tb, 

(•) 'Gio^ Lorenzo Anania nella fua Cofmografia dice : Ebbero 
i Loffredo origine • da Normanni di Real progenie . , i quali partiti/i 
da Norver già occuparono la Neuflria , donde fi trasferirono in quejio 
Regno r jw» «007. -=s H P. Caracciolo in App. ad quatuor Cbro- 
nof. kxive Undtcitr.um iìiud Cbrifli Seculum multorprotulit e Nor- 
man„tc a gentt Loffredo* , Jìirpit nobilitate , rebus ge/lis -, ampia di' 
tione , & infigni dignitate cìarijfimos . . . 

(2) ^Frimusfilius Hugonis fuit Frontone 'Dominus item Ri- 
.delli , 0 trìam lferni* a^arumque Cvitatum ,-, qui ex prima uxore 
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i natali a Goffredo , o Giffredo. Ridello Confole , e 
Duca di Gaeta nel 1072., e Contedi Pontecorvo (1), 
il qual Coofolato , e Ducato di Città , che o poca , 
o neffuna dipendenza aveva allora coli' Impero Greco, 
e col Princfpatodi Capua, fu ereditato da' fuoi difen- 
denti r benché con qualche, interrompimento . Diede 
per moglie quello primo Duca di Gaeta Loffredo Eba 
Jua figliuola a Giovanni V. Duca di Napoli , come 
feri ve Beltrano nella Cronologia de Duchi di Gaeta; 
il quale fa cenno* di altri cinque Duchi fucceffori dei- 
la (chiatta Loffredo ; di Ugone cioè , padre di Gio- 
vanni, e di Marino Duchi ambedue, di Gionata,edi 
Andrea. , che il Ducato- ottenne nel 1124. .. Ma di 
quella illuftre (ignori* de* Loffredo non v'ha teflimo- 
nianza migliore , che un Reale Diploma di Guglie!. 
mo IL Re (2) , nel quale oltre alla menzione che 

di 



genutt Gotfridum t qui heredhavit Caflrum Ridetti , & deindi fuit 
Ca/etanus Dut : uterque etiam Normanni Loffridi , <9* Lo/rìdi fan» 
tum di&i funt . ìpfius pofleri obtinent etiam Cajetanum Ducatum , 
Cr nulli nunc /ubduntur . Glab. CAr. 

(1) Docum. Synchr. in Gatto/. Hi/i.. Cajf. T. |* 
. . (») Guillelmus II. Divina /avente Glemenùa , Re* Sicilia ; 
-AP» 1 '* , & Princeps Capua ; Religioni! Chrifliana adjutor f 
Cf de/en/or . Regali/ excellentia no/ira provocamur liberal ti aie , fi* 
delibus no/Iris ,. tamquam de nobis bene promeritit , beneficia am- 
phori manu debere impendere j ut non /ofum fideiiores inveniantur / 
/ed ut ex t eri , fp e retributionis adiuti , in nojlro /'rvitio promptiores 
babeantur . Inde eft , quod Nos xttendentet ad nobili* viri Philipp 
de Loffredo cb/eauta Regi* no/ira Corona prxjìita: & merita nobis, 

etiam 
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di ciò falli , fi aflèrifce Io ftretto ligame di pareti fa* 
do fra la regnante Famiglia Normanda , ed i Lof- 
fredo di Gaeta . E quella fovrana teftimonianza di 
origine comune , e di agnazione i' avea già con al- 
tro Diploma fatto prima Ruggiero ; e la fecero ne* 
fecoli d'appreflb Federico IL Imperatore , e Filippo 
IV. Re delle Spagne . Or quelle Carte fecondochè 
Inopportunità il richiede, faran mefle da Noi nello 
note; non eflsndofi avuto perciò riguardo alP epoca 
del tempo , che in quella di Guglielmo è più tarda 
dell'altra di Ruggiero. E queflt foli Diplomi , an- 
corché gì* Iftorici tacelTero , ed altro monumento 
non vi fofle', fanno teftimonianza badante dello fplen- 

dorè 1 

t 

> 



étiam Vhri Nicolai de Loffrido fui Patri* , cum fcilicet ipfe cum 
dui viginti mi ini bus propria cxpenjìs eonduS'ts , in nojlro exercitu 
contro Infideles /ire nue mUitavertt : necnon confidtrantes ipftus ll- 
luftrem Normannjm Familiam , de Loffrido deinde nuncupatam , no- 
flram effe Con/anguineam ; t3?* prxditium Nicolaum , incliti quon- 
dam Confanguinei noflri Hugonis 11. de Loffredo otlavi , ex eadem 
Loffrida flirpe , Cajetx Ducis , fuiffe fitium fecundogenitum^ rationa- 
bile x, -/ut tati nojlrx vide tur , eidem nobili Viro P hi lippa Superflui fi- 
gnu m aliquod no/Ira benevolenti* exhibere . Prxterea de benignitatit 
noflrx gratia , ipfi prenominato Nobili viro Philippou & hetedibus 
ejufde n , in perpetuum feudum concedi mus , & donamus , cum omni- 
bus Juribus fuis , Domos Vaffallorum , & ipfas VaffaVorum perfonas^ 
quas noflrx Curia nunc pojìdet in T erritorto Equini ; ad cujus con- 
xeffionis indicium ipfam Per manta N. Matthxi Noflri V. Cancellét- 
rit fcribi prattipimus , Ó" Bulla aurea infìgniri . Anno Regni noflri 

vigefimoprimo ; & Dominici Incarnatiom HI7. die decimanona 

menfis Dtctmbus ; Indìùon* quinta. 

< 

I . 
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ébre ) in cui nacquero , e vitifero in tanta didanza 
di tempo quefti valentuomini Loffredo , e che fi 
hanno mantenuta fenza interrompimento fino al dì 
d' oggi colle loro virtù , iìccome vedremo . Gran pez- 
za fu in poter loro quefto Ducato Gaetano ; poiché, 
oltre all'anno fognato nel Diploma, abbiamo dal Ca- 
racciolo , e da altri, che fino al 11^5. erano i Lof- 
fredo in Gaeta; della quale Città avea loro Ruggiero 
confermato il po(feffo;come fi fcorge da Copia di an* 
tica Pergamena confervara fra le Carte dei Marchefi 
di Trivico. Diede eoo quella Ruggiero Re V inverti- 
tura del Ducato di Gaeta nel 1 145. a Riccardo Lof- 
fredo Conce di SefTa , e gli concede once dieci di oro 
da prenderle in ogni anno dalla fomma delie gravezze, 
che avrebbero i Gaetani pagato al Regio Fifco , a 
cagione di fua fedeltà, e de' fervig j , che preftati avea 
nel governo del Regno di Sicilia di là dal Faro. 

Ebbe Frontone (1) dalla fteffa fua prima moglie 
altro figliuolo di nome Loffrido Conte di Montefca» 
gliofo, e di Lecce. Quefti, Uom prode nella fangoi* 
nofa battaglia di Nicea nel 1007. da Saraceni fu 

S mor- 

1 . . - 

(1) Eadem prima Vtor Trontonis ti tenni t alterum fi t rum tot- 
fridus mminatus . qui Montis Cavebfi , & Metti fait Comes exr- 
mius ; & apttd N'uxcm an. 1097. »* bonus Dux Diri/iter cum firn 
puenans tontra infideles ipfe , & Guillelmus Tancredi frater oeciji 

Junt . In quo prtìio eeciderttnt de no/ìris . . . Vhit nune e fttfdem Co- 
mitis filius cut nome* Gaufredus /iva Go fridus : & utrnm^ue etiam 

feti Patris Comitatum pojidet . Gu»L Glabr. Còro*. Lo fteffo aflert* 
fee Ordericonei L 9. delia fua Storia Ecclefiattica , e Pietro Diacono. 
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morto; e Goffredo fuo primo figlinolo ebbe in retag- 
gio l' una, e l'altra Contèa . E' quefto Goffredo no- 
minato dal Sumtnoate fra. i Titolati , che furono 
nel Regna di Ruggiero ; ma in quel tempo fteflb 
morì fenza prole. Lo che fece che il Re rimafto pa- 
drone de'fuoi Feudi, inveftifle del Coutado di Lecce 
Roberto fuo Cugino. Di Loffrido fu feconda figliuo- 
lo Roberta ; di cui fi legge una fcrittura io. Mon. 
„ tecafino, che paga per fe , e pel Conte fuo fratel- 
„ lo a detti Monaci per teftamento dell'Avola tante 
„ libre d'oro, e d'argento, quante a dì noftri afcen- 
3 , derebbero alla fomma di 700. feudi (1) * . Dopo 
molti anni di vedovanza Frontone (2) , che la ra- 
gion di ftato avea fatta nemico di Roberto Guifcar- 
4o, ebbe da quefto in moglie Adige figliuola di Ric- 
cardo fuo fratello ; affinchè legame fofle di riconci- 
liazione. 

Pietro (3) o Petrone come altri fcrivono, fu il 
fecondo figlio di Ugone. A coftui nella divifione, che 
fecero in Melfi nei 1045. i Capitani IMormandi delle 

Ter- 



• 

(1) Scipione Ammirato P. IL della Famiglia Loffredo. 

(2) Annis Wiuliìs poji mortem prima Uxorts hic Frontonus dw 
x'it Adigem filiam Richardi fratrìs Roberti Ducis Apuli* oh vincu- 
lum pacis . GJaùr. in Chron. Lo 11 e fio dice il Maziella . 

(3) Hugonis jecundus filius fuìt Petrus five Petronus , cui Co- 
mi tatus Tram traditus tfl in fuam par te m in divi/ione Civitatum 
Apulia , partim jam acquifttarum , & partim acquirendarum fatla 
oò finem pacis inttr primo* Capitaneos Norman nas in C /virate Mei- 
fienfi. Glaó.Chron, 
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Terre del Ducato 'di Puglia non conquiftate allora 
del tutto, adeguarono la "Contèa diTrani. Ma quefta 
Citù o non era in poter loro, o fé lo era fu ritolta 
da Greci ; imperciocché leggiamo (i), che nel 1073. 
«"fi frce il prote Petrone Signore di Trani ; e che 
ben torto a lui la tolfe di mano il Duca Roberto . 
Riacquiftolla però Petrone nel 107?. , e la ritenne . 
, -Egli ebbe due figliuoli Loffredo, e Roberto. Del pri* 
m y fap piamo (2), che alla tetta di Tiumerbfe Squadre 
tnetìblì in mare, tentò di far conquide a danni de* 
Greci in Romania ; e che il fuo difegno fu vano per 
la valentia di Mambrica Greco Ammiraglio , the la 
Tefpinfe. Roberto il fecondo fu Conte di Matera Gtt 
dal 106*4. -we Signoreggiò con ifpbndore , ed indi- 
pendeniajjfino-air» anno di Tua morte 1080. -Dice di 
lui il Protofpafta : die 17. Julii 1080, 'Robereut Co- 
mes enimius mortuut e fi , <? ejetli fuut fecunio Nor- 
manni- a Matera: feà in Pigili* S. Miri* rnenfe 
gufii cepit regnare Lo ffredm Comes filius prò eo in 
Matera. Quefto- diluì figliuolo , che gli fuCcidette> e 
•eh' è nomato Loffredo avea nome Amico , come fi 
Tcorge dal Diploma di Ruggiero Re , che porremo 
•qui fotto; adoperando allora gli Storici a loro talen- 

S 2 to 



(1) Jnno 1075. intraverunt primo'H'ormenni in Trano in 08a- 
va Epiphanix tum Petrono Cornile ; fed Roòeriut Dux ejéGio P'trO' 
no intravìt ìpfe in eam Civiiatem in Purifitatio >e 'S. Miri* . 'Ltip\ 
Prorofp. ■ in >am io?}.** poco appreflo : anno '1079. tur/ut Pftfna* 
' miravi t in Tranum . 

(i) Zup. Protofp. in an. iodtf. 
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co a dinotar quelli uomini ora il nome !or proprio, 
ora quello della famiglia, che fcrivevano in diverfe 
guife, dicendo (i) or Giffredo , ur Godefredo , or 
Loffredo . . . Quello Amico Loffredo Conte di Ma- 
tera in una carta del iopo. a favore del Monaftero 
di Banzi recata dal Baronia T. XI. cooceffa dal Du- 
ca di Puglia, fi fottofcrive- a differenza degli altri Con- 
ti la firmati egli folo Amicus Dei grafia, Cornei in* 
clhus . Alla Tua morte nel noi. Aleffandro diluì fi- 
gliuolo entrò in poflèdimento della Contèa . Anno 
noi. mortuus eft Goffridm Comes , Ó* Alexander fi' 
iius ejus ìntravu in Mar crani , Lnp* Proto fp. Vi fife 
lunghi anni coftui nella Aia Contèa tranquillo ; ma 
era ben difficile cofa, che Ruggiero, idqpacchè per di- 
ritto di guerra , e di retaggio avea alla Tua fignoria 
unito nel 1127. gli Stari di Guglielmo ultimo Dl> 
ca di Puglia; e dopocchè s'era fatto coronar Re , e 
fatti aveva Tuoi ligi, tutti i Signori del Regno, e lo 
fteflb Roberto II. reggente 1* ampio Principato di Ca- 
pua; lafciati gli aveffe amoreggiare in pace e fra di 

loro 

(1) Ea tamtn voeabuli variti as . . atatis itti** ujfui loqutndi 
tubai debet , idem viri nomen alt ter , atout al iter enunciami s ; faltt 
tnim quod eadem gejìa , qua Ordirtela L.7* & 9> hift. Eeet. de G*- 
elefrido narrai , Petrus Macon ut Lib. 4. r. a. Jojfredo ; & Areb'tvii 
Caff. Code* MS. Loffredo attribuii: ut proinde appareat Normanni* 
illi us t tmporis nomen Godefridus , G'tffredus , Jojfredus, & LcffreduS 
unum , eundemque virum fignificaffe apud Hifioritos idem op- 

pidum inteUigitur Mons Gallofus , Mani Seabh/us , Man* Cavea* 
/us . Corate, in App. ad qaou CbronoL 
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loro nella erte fa, e ricca Contèa Materana Aleflàndro 
Loffredo : mentr* efll che mal {offerivano fuo prin- 
cipato avean fatto quafi general rivolta , fperando che 
Lotario Re colle (quadre Alemane lo avrebbe de- 
preco . Ruggiero però benché battuto da Roberto di 
Capua, e da Rainulfo Conte di Allife, piombò Tan- 
no dopo come un folgore , e tutti viufe , ed afpra- 
nacnte trattò (i). Cinfe di affedio Matera ; della qua- 
le per tradimento del Popolo fi fece padrone • Il Con* 
te Aleflàndro fuggito di quella per fua ventura fal- 
voffi in Dalmazia ; ma fuo figliuofo Giflredo ed 
i fuoi grandi te fori rimafero a difpofiaione del vin- 
citore , il quale indi fommife tutte le Città , • le 
Terre , che coraprendea la Contèa di Matera nel 
1133., e di (a) queOa né iti velli Adamo fuo gene- 
ro. Ott'anni dopo, eflendo già morto Aleffandro pref- 
fo del -Conte Rainulfo , che accolto lo aveva » fece 
Ruggiero trar fuori della carcere Giffredo , e lafcia- 
lolo in libertà, gli fece liberar dono di annua entra* 

ta 



(1) Dum hac geruntuT Ret Roferius Materam obfcdit f quan% 
0frìter expugnans proditiono populi compre kéndit , iiiqm G'tffresìum 
filtum G,ffred» Corniti, Dnminum Chilo*!, aWoovit .• quibu, ito per- 
oSi, Givi totem aliar» nomine Anfam fuo oòtinuit potè/iati .« revera 
tbefaurum a uri , & arsemi Aletondri Corniti* imeni t . Quid multa? 
amie, C'evitate, e/ufdem Alexandre Qomit'ts , & oppida fu* fubrm- 
fit ditioni . Alexander itaque Comes fieut naufraaus apuà Gomiterà 
Rainulpbum heu mifer mortuus ejì . Falc. Beat V «OC m ann.uiì, 

(1) Murar. Ano. <T It. on. ujj. 
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ta di tremila Marapetioi. E quefto dono, e la cagio- 
ne di Tua prigionia, e la nobiltà della fchiatca , che 
colla Reale avea comune l'origine Coti cerniate nel 
Diploma di Ruggiero (i), che noi trafcriveremo quVin 

prò- 



(i) Rogerius D. G. Sitili* Re* t Cbriflisnorunt Adjutor y & 
Clypeus , Rogerii I. Corniti* Httres , & filius . 

Curri nobili* con/anguineus nofìer Alexius de Loffrido , burnii i- 
ler nobis expofuerit , fe per o3o circiter anno* , in carteribut deten- 
tura ( & nane liberai un ex no/Ira 'grati» {pedali ) miferam vitam 
duxiffe , in die* ducere ; -a die qua nbbilem Comitem tonfangui- 
neum no/i rum Alexandrum t/us Patrem regnàntemin Mater a ^ viri- 
bus % & armi* noftris debellevimus ; &Ju/ìo bello , &,/uflis tan- 
fi* fuo dominio , & the fari* auri -, Ó" ardenti privavi nut ; & 
ipfius Civita: fi , & oppìda nóflrj fubfeeimut ditioni : & ideo noi 

A 

que 
mtnto 

'per de Loffrido nuncttpatam , eandem cum Regia Normandia Dutum 
effe ; oc 'proinda ab iftis legitima linea mafcUtina effe derivato* omnes 
nobile* Con/angnineù* noflros 'de eadem Familia ; inter guos efi ipfe 
Alexius , • & ctteri nobile* Comiter confanguinei nofirt Alexander 
e/us Pater ; Amitus avus : Roberta* Bifavus Corniti* Petronì filius: 
fiecnon 'prxdi&os Comites funeffive , • per anno* ffxagtntunovem % *èn~ 
Mater* Contitatu regnaffe : congruum benigniteli no/Ira cenfemus , 
ter competente* reddhut eidem Nobili Con/anguineo noflro Alexio , & 
Po fieri t ip fitte ,-'r* -per ptttmm affignemut . Siculi vinate bu/ut nefirm^ 
Come/funi* , npfi nobili viro ijonfanguineo nnfìro Alexio Normanno 
( fi*o de Loffrtdo ) & pojt tris ipfius , in infini min , ex torpore de- 
fteridéntibus , donamus Marxpetina annua ter mille ; ipfi , vai Po- 
fieri* ipfittS j-fingulis anni* j -menfe Decemóris , * nofirarrnm' petunia- 
rum MagÌ/ho Thefaurario , in hot Chitate Neapòiis , prò tempore 
ex fi fi ente , in perpetuum folvenda , & vigore prt/evtis Conceffionis < 
ipftì nojlrts Tbe/aurariis prò tempore exfi /lenti bus , • prttcipimus , & 




e 
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prova delle cofe narrate. Benché pero, aveffcro i Lai- 
(redi di Trani acquieto allora quella Contèa di M a- 
tera , improbabile cofa non.è, che qualch?duno di lo- 
ro Schiatta la fofle reftato. a fignoreggiare . Scrive Seti 
pione Ammirato (2) :- „ che vedsfi fepellito un Pir- 
„ ro di Loffredo nel 1187. nel giufo in corpo dell* 
„ Arcivefcoyado di Trani. in una nobile-, e grande Se* 
„ poltura di marmo, con rilievo di un Uomo arma- 
„ to, con la. fopravefte. fparfa tutta delle infegne del- 
„ la Famiglia^ E per amica, u fan za coftuma la Cit- 
„ ù di Trani per ciafcun anno a ia. del mefe di 
„ Maggio far ardere fopra il detto Sepolcro due Tor- 
„ chi di cera di libre dieci " Aveva dunque coftui 
ben meritato di quella Citta.. 

Il teJzo figliuolo di Ugone fa Ottaviano (1) 
Conte di Campobaflò , e di altre Terre nell' oggi 

Con- 



ma ndamus : ut ad cmntm injìanitam pr adibii Nobilis Confanguinei 
no/tre Jilexit , vel pojiercrum ipftus , feu haredum , ex corpore de- 
fcend entium , folvere debeant quotarmi* , menfe Dicembri s ter mille 
Mf* a P *t'*** . Ut autem talis Concejpo , de mera nojìra liberai* tate , 
*~ &™ tia f pedali fati* , robur perpetua firmitatis cbtineat , prafens 
Pnvtle gium fari, & ftgilla aureo pendenti juffimus munir i . Datum 
Ntapoli per manus nofiri Cancellaci Majonis de Bario , anno Regni 
nojirt u ndecimo , & Dominici Jnearnationis 1141. die a». Notem- 
brts 1 n dttiione quarta . 

(O Delle Famiglie Nobili di Napoli P. IL 
. (1) Frtmus fe mibi offert Hugo Loffredus , cujus filium Otla- 
uanum ad annum io<5a. figunt public* Tabula ,• eumque Campcbaf- 

»{ ? cV,tfc 0/M ' n Sm "'" m fiml " t " s " m ' ^ 
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Contado di Molife fin dal 1062. Generò egli Gof- 
fredo che poflèdè , e lafciò il Contado di Sefla 
al Tuo figliuolo Riccardo . Da coftui nacquero Rug. 
giero e Ranieri ; de' quali ereditò il primo Ja Con- 
tèa di Setta , e lafciolla al figlio Riccardo : il fecon- 
do fu padre di Loffredo , di Corrado , e di Arrigo . 
Quefto Riccardo Conte di Sefla è quello che fu be- 
nemerito di Ruggiero Re, e ch'ebbe come dicemmo 
r In ventura da lui del Ducato di Gaeta. Ei vi (Te 
però tn Sicilia, e tale fu Tadefion fua per le Reali 
Perfone , e per la fermezza del loro foglio , che nei- 
le turbolenze amare , che furono in Sicilia nel Re- 
gno dei due Guglielmi , egli , un fuo fratello , ed 
altri di fua famiglia furono mi Arabilmente morti . Per 
la qual cofa il fecondo Guglielmo rìconofeente elig- 
ge iuo generai Vicario, e Governatore nel Regno di 
Sicilia , come flato era Riccardo , Ranieri Loffredo 
di lui figliuolo Duca di Gaeta , e Conte di Setta « 
Darem nelle note copia di quella carta Reale , (3) che 

colle 



(2) Ex OBaviano tertio Hagonir filio natus e fi alius Goffreditf, 
qui prò fe, & pofieris Sueffa Comitatum. adeptut «fi . Vivitque nunc 
eum. prole numerofa. Glab. Chr. 

(1) Gulielmus IL Dei grafia Rex . . . Magnifico ■> & nobili 
Militi Rainario Loffredo qu. Riccardi filio de Germanico fanguine , 
fide/i nefiro diletto gratiam nofiram , & bonam voluntattm 7JT>etet 
Principeì) & Reger iene de 'fé marito t m un tri bus anger e , ac eorum 
fupplicationibus propitios /ir , ao faciles prabaw %abentes refpeclum ad 
fervuta veftri prtfati Raineri'* nobis prajìtta^ qui in anni fortuna* 



Digitized by Google 



*€ *45 34 



cólte Altre conferva* é* negli Arcbivj delle due fa 
praviflute famiglie di Loffredo.. Tornando poi ai fi- : 
gli di Ranieri fecondo figliuolo di Riccardo Conte di 
Sefla; di Loffredo il primo non fi sa nulla. Corra-, 

T do 



■ ■ 

maxime in pra/entibut Ragni hujus noflri revolutioniéut Noèis , 
Ó* Statui noflto un 'unum , 0* tntegrttatem vejìram attendi/li* , j c fon» 
fidtrantes damna , «i/ii , <^ interejfe ot nomen nofifum per ver paf* 
fai qui adhut a vefiris proprih domiciiii* , eXule* èflit / animadver- 
uni et etiam morta m aterbam Genitori* , fratris, ac propinquorumve* 
firorum , (JF ferviti a , #a futurum de bona ftmper tn meliu* con- 
tinuatione laudabili , prjtflare poteri*, Vot eundem Rainerium eonfìi- 
Ht'imus , ty tr tanna ad vtflrg virai deturfum , & dona* , & qnouf- 
que Vos bene generiti* Vtearium Generalem no {Ir urti in exercitu nojiro % 
Cr in Sicilia ultra pharum noflrum Gubernatorem in pràfente Regno, 
ut Patet ve/ler fuit h Vttè fu* , at ttiam apud omnes , 0* quo/- 
eumque Officiale* ditli fragni , amato abinde omni $ & quocumqua 
alto detentore tum provi /ione , gagiis . . . /oliti* ac eodem modo qua 
Prjtdecefforer vejlri tenuerunt , & poffedtrunt , recepto prius a Vobi* 
/olito fidelitaiit de officio ipfo bene,& fidelitet esercendo ad S.Dci 
Evangelia fur amento tenore prafent'tum donami* , & cotttedimusj; in» 
ve/ìiente* propterea Vos Rainerium Loffredo Ùucem Gajetx , & Co- 
tn 'uem Sejj* , & Hojlrum Vtearium Generalem de nofiro Exercitu , 
& Gubernatorem in Regno Sicilia mitra, pharum , Vot de eodem af- 
fido per e*pe btioncm pr<efentium , ut mori* e fi , quam invefiituram 
vim verjt reali* , & corporali* affequtionis pjffeifioni* decèmimus ob- 
tinere fQjtocirta Vobis com nìttimu* » Ifuatenus dicixm oficimm Guber» 
notori* Sicilia! ultra pharum vejlri Vita durante ita fludeati* ad ho* 
norcm , & fidelitatem nojìram » nojìrtquo Curi*} comadum diligenrer 
axcrcce , & qujlibet alia eX/equi curetis ..Alt quorum Hdem' prx- 
ftntet fieri jujìmu* , & magno fendenti Sigillo Maf e/tati* ncjlroj 
comunirt , Datum in noflri* felicibus Caflri* Capuani* die tj. men- 
fit Aprili* n7f.De ordine, & mandato Sereni ffimi Regi* Guglie/' 
mi IL /cripft e^o Loìteriu* Capicius Secretarla* t Angelus Retbut 
Milet /ubfcrìpfì . 
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do il fecondo gioirò' Rinaldo, il quale viflfe Tua vi- 
ta in Sicilia^ ov'ebbe feudi, ed ottenne la" Contèa di 
Moatefcagliofo , ch'ereditò fuo figlio Ranieri , pofle- 
duta per la feconda volta dalla loro famiglia. Fu que- 
lli Capitan Generale del Re Ruggiero , e fu degna- 
to di avere per moglie una diluì congiunta , la egua- 
le gli generò Arrigo, Roberto, e Lancelfotto . Arri- 
go terzo figliuolo di Ranieri morì nelle fpedizioni di 
Terra Santa. 

Intorno a queir età viveva in Francia Cammillo 
Loffredo Marefciallo di Lodovico VII. facendofi di lui 
menzione in una carta del Mooaftero delia Cava deli' 
anno 1142. Ludovico VII. Gallia Rege Carni Uus da 
Loffredo Francia Marefcballus in Arcbivo Cavenfts 
Monafterii wcmoratur *n. 1147. Caracciolus in No- 
menclatore. Viffero i fuoi difeendenti in Regno, e lo 
Tappiamo da una carta di donazione fatra da Errico 
Loffredo di coflui nipote alla Cbiefa di S. Martino 
nella fua Terra di Monteforte, raentr'era Gran Pro- 
tonotario di Federico II. £ fcritto in quella carta , 
che fi conferva nell'Archivio di Montevergine . An* 
no li io. • • • imperante Domino noftro Federico Ih 
augufto • . • Domtnus Henricus Loffrido bujus Regni 
Sicilia Frotonotarius donat Ecci. S. Martini ftta in 
fuo Qaflro Monteforte duas petias terra prò anima fua 
&* quondam genitoris fui Aleuti , (y quondam avi fui 
Francia Mcrefcbdli Cami/H de Loffrido de Neapoli no- 
bilium in Platea Capuana ... £ poiché fi fa cenno 
della lor patria Napoli, e dell'aggregazione loro alla 

Piaz- 
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Piazza Capuana fin da quel tcrapo cosi lontano da 
noi ; non farà fiior di propofito ragionar dell' una co- 
fa, e dell'altra, tornando alquanto indietro, e rom. 
pere il filo del ragionamento . Noi dicemmo , che 
Giov. V. Duca e Confoie di Napoli fposò (i) Eba 
figliuola di Losfrido Duca di Gaeta ; dopo il quale 
Giovanni trovali qualche vuoto nella terie dei Du- 
chi, e Confoli Napoletani fino a Sergio Vili, che 
& fommcflb da Ruggiero. Trovo ferino di più che 
Scipione di Loffredo Confole di Napoli nei 10^4. in- 
vitato con Bolla particolare da Urbano II. alla fua 
celebre fpedizione di Terra Santa y e decorato col no- 
me di Vicario della Chiefa Romana mota nella Pa- 
Mina , lafciando dne fuoi figli Riccardo ed Ugotto 
generati con Virgilia *Mna fua 'moglié. Qaefti Si- 
gnori di Alvito, di Campomarino, -e di molte altre 
terre nmafero a foggiornare in Napoli . Or vivendo 
effi allora con tanxa dignità tfrai Napoletani , deW 
li esercitato avevano Ja prima Magiftratnra , è pro- 
babilexofa, che Cammillo il Marefciall© foflTeftatodt 
lor dtfeeodenza, e che fin dal primo loro /labi li men- 
to ia quella Citta aggregati furono, al Portico o (la 
Sedile Capuano il più diftinto fra le piazze di Na- 
poli e prima, e dopo dell'amplificazion iatta di quel* 
le piazze dal Re Carlo 1. d' Angiò . Ognun sa tut- 

T x 2 to 



(0 T^Kum. in imtq. , & bifl.Neap. M Or/. Capati. 



to ciò che fi è fcritto intorno a quelle nobili adu- 
nanze napoletane. Oltre alla carta cernuta però l'an- 
tica aggregazione dei Loffredo al Sedile Capuano è 
atteiìata da carte, e da Scrittori fenza numero (i) . Noi 
faremo parola a fuo luogo di Francefco Loffredo, che 
dai Nobili di Capuana eletto fu a prefentare le chia- 
vi della Citta nel Tuo primo entrare a Carlo I. idi- 
tutore delle nuove piazze : ma ora porremo qui la 
tetti monian za di un nemico mortale dei nobili uo- 
mini di Napoli , che pur qualche volta fu corretto 
fuo malgrado a lodare . Egli è Elio Martbefe , il 
quale nel fuo trattato delle Famiglie nobili fatto pu- 
blico dal Borelli nel fuo Vinà. N:ap. N >bil. dice : 
Inter cateros Capuana tribus nobile* Lojfridos maxime 
dar os invenia . Hi en ulteriori G alita oriundi quo tem- 
pore advenerint od firmare non audeo : nam Caroli pr$. 
mi tempore eos jam Neaptli in ter Patritios numeratos 
fuijje conjìat • . . En bac familia aurata Militi* £- 
tjuites multi Carolo /. itemque fecundo & Roberto Re- 
gibus (Irenuam operam navavere • E fegue collo Delfo 
tenore a far menzione di parecchi valentuomini di 
quella Schiatta, i quali fempre benché fortuna alter» 
stante nunquam tamen a patritiis moribus, atque arti» 
bus di/cejfere . Quelle moderate lodi in bocca di fcrit- 

tore 



. Ci) Si legnano Luigi Contaxeoi netta NMà Napoletana : Sci- 
pione Capece ; l Ammirato . 
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rore fìffatto vaglio no affai più di qualunqu' encomio 
clàgerato, che altro fcrhtore facefle . 

Tornando la donde partimmo , abbiamo un Ar- 
naldo Loffredo Signore di Cartellone , di Avelia , e 
di Durazzano , il qual* ebbe da Caterina Gaetano 
Guglielmo , ed Aleffandro . Ereditò il primo le Ter- 
re del padre, e fu Conte ancora di Bojano; come fi 
fcorge da un ordine Sovrano del fecóndo Guglielmo, 
col quale gì' impofe nel 1173* di prender conto del- 
le ingiurie fatte in Lecce alla Guarnigione Reale • 
Aleflandro il fratello fu Patriarca di Antiochia ; di 
cui fi conferva copia di un refcritto del 1185. per 
un affare della fua Chiefa Antiochena . Da Gugliel- 
mo nacque Errico Loffredo; da quello Roberto. 

In quella età facendo valere fue ragioni fui Rea- 
me delle due Sicilie Errico VI. Suevo , Ugone Lof- 
fredo gran partigiano del terzo Guglielmo , di fuo 
rigore temendo portoffi in Ifpagna; ove il valor fuo, 
i fuoi natali il fecero vivere nella 'claffe iftcffa, nella 
quale aveva per 1* innanzi vilfuto . Da una Dama 
Spagrnola ebbe Manirano Loffredo Cavaliere cele- 
berrimo nelle Storie di Spagna per le cofe da lui o- 
perate centro gli Arabi regnant'in Cordova . Ugone 
di lui nipote , marito di Elena de Mendozza della 
Schiatta dell' Infantado fu Viceré in Sardegna. Gran- 
di feudi, grandi dignità ottennero ivi nei fecoli dap- 
preflo i fuoi difendenti; de' quali Rendere ferie con* 
t'nuata farebbe cofa nojofa ; potendo chi ciò amarle 
4'x kre leggere quefte cofe nelle opere degl' librici 

di 



di Spagna , e fpezlalmente in una Prefazione mefia 
innanzi ad una Tua Comedia da Lopez de Vega de- 
dicata a Marti rano Loffredo. 

Or mentre uno dei Loffredo fcanfava lo sdegno 
di Errico Vf. Napoluccio Loffredo tanto beoe meritò 
di colui, che gli fu dato il geiofo impiego di prefe- 
dere alla cura delle Fortezze tutte dell'Impero. Ab- 
biam quefto dal Mazzella nel Tuo Trat. dèi Std.Cap., 
w Fu di molta (lima, die' egli, appreffò P Imperatone 
„ Arrigo VI. Napoluccio di Loffredo , che fu oell* 
„ anno ri pò*, creato Efcalerio Imperiale; officio eh* 
„ provedeva a tutte le Fortezze dell'Impero. 

In quella ftagioae Ranieri , e fuo figlio Riccar- 
do della tanto diramata famiglia Loffredo furori Con* 
ti di Potenza , come dicemmo a fuo luogo. Non 
Tappiamo però s' e/fi appartenevano ai Loffredo di 
Montefcagliofo, o agli altri di Avella, e di Monte- 
forte , dei quali due rami abbiamo in quel fecoio 
grandi perfonaggi . Ci fi fa innanzi in primo luogo 
Arrigo di Loffredo Conte di Mooteforte Gran Pro- 
tono tari o nel mp. fotto il fecondo Federico . Un 
altro Arrigo nel 1 123. fu Gran Giuftizicre delio ft*£ 
io Re . Dice di coftui il Mazzella : „ Effe odo note 
„ all' Imperatore Federico IL 1' onorate qualità di 
)y Arrigo Loffredo lo creò nel 1223. Gran Giustizie- 
.„ re del Regno di Napoli. (1) Paolo Loffredo fu al- 
lori 



(1) Ptuks d. Irfred* Napolitani Ktg*i V««ms Gtmalh \ 
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lora qualche cofa dippiù . Lo elefle Feder ico nei 
1225. ^ ao Vicario Generale , carica che predo gli 
Angioini fi Jafdava agli eredi dei Trono . A lui che 
immantinente ufcl di vita , foftituì Federico nel ge- 
nerale Vicariato Lancellotto Loffredo fuo fratello % 
della di cui condotta ebbe colui molto a lodar fi . Le 
quali cofe tutte feorgiamo da un onorevole Diploma 
che il Gran Federico fece fcrivere a prò di Gugliel- 
mo figliuolo di Paolo , che alia teda delle Aie Mi* 
Jizie debellò preflb Canofa le Squadre unite de' Baro- 
ni del Regno, ch'erano infortì contro di lui. E que- 
fto Diploma {t) y e le autorità {loriche abbia m me(- 

fe 



& multerum oppidowm Dominai ann. ili J. excel/uije le ^i tur in au- 
tentici* , publictfque tabula. Fuerunt de'tnceps alti, atque alti , qui 
ad hanc ufque x'aitm Loffiredorum pro/apiam pr. celarli geflis , ac va- 
r'ris Dign'uatum ùluli* magi: , magi f que Ulular unt . .Caracciolu* ib. 

(1) F ride ricus II. Romane* uni Imperai or , Sicilia , & Hierw 
falem Rex &c. Dux Apujia>& Svewa , Princepr Caput C'è. Uni- 
verfis noftra* bai l'itera* in/pecluri* .... Beiemeritis no/Iris benefi- 
cia p rompi e con feri mu* ; & cum Nobis inferviendo , in numera peri- 
tuia , labore* y & da nna , in propri! t fint pajì ; di infidelium /po- 
lii* no/Iris ejufdem fi lelibut gratto ftus fubvenimut . Sane attendente* 
merita , C obf equia [incera devotioni* , ac {idei nobili* Con/ angui- 
net noflri > halarwn Copia r um in noflro exercitu Gineralis Du:lori* f 
Guillelmi ( di illufìrÌK>n Normandorum Ducuti Regia familia ; prt» \ 
mum Normanda Lofflrida , deinde tantum Lóffrida in tfiit Regioni» 
bus , nuncupata ) Baroni* duella , Monti* forti* , Durazzani , Bo- 
jani , Biccarii , Campi marini , Termini , & aliorum oppidorum • 
Jtem con fiier ante* pr sciar $ merita , & fervida in magni* rebus , ma- 
gni fq ut muneribu* Cafarea ttojlra Corona prajìha per alio* quondam 
noùtl ti Qonfan&inm nojìros ( de Loffrid* auncupjto* ) vi deli ce t Pau- 




fplendore, in cui continuava a vivere in Regno <jue«. 
fi a illuftre famiglia , che vien da Federico ricooo- 
fciuta confanguinea per la Aia dipendenza materna 
della fìirpe Normaoda. 



lum , ipfius Cui ilei mi Pattern , & ejufdem Pitruum Lancellottum , 
quorum quilibet ì in hujus Regni Sicilia Gubernatione \ noflras vicet, 
firn na cum fidelitare , & prudenti a fupplevtt ; necnon , per Rane- 
tium t & ipfius filium Rubar dune Comi t et Potetti noi , noflrorum 
exertituum t olim , fìrenuiffimos Duce* t & per Henrkum noftrum 
quondam Protonotarium , 0" alterum Henricum , eiiam nojirum quon - 
dam in hoc Regno Juflitiarium . Quorum Majorum fuor*m ftudia , 
finceram devotionem , €>* eximiam fidam imitatus nobiUs pradiclus 
Confanguintus nofler Guillelmus ; nuper apud Canufium fortiter dì' 
micando , noflros rebelles proftravit : a quibus varia prius dami* , 
& multipli caia diffondi a , Pro fide li tate erga nos exbibita pjffui 
- trat : pracipuè ab il Hi H/druntiné Provìncia in qua , in ter ci* 
tera bona , [ex mille tumulot fulis ami fu . Nos hac omnia grato ani- 
mo profpicientes \ ipfum alien) us fubventionis , & remuneratiotìs , be* 
neficio dignum , & benemeritum exìftimdmus . Ac proinde eidem No- 
bili Confanguineo nojlro G ut II elmo , fu'rfque hsredibus , &* fueceffori- 
bus natis , vel nafeiturit in ptrpituum donamus , & concedimuì 
omnia bona mobilia , & fltbilia pradiHorum infidelium , #* 
druntina noflra Provincia reperiuntur , <&* funt ad no/ira Curia ma- 
nus devoluta in Burgenfaiicorum natura . . . franca tamen libe- 
ra , & exempta ab omni onere nova fervitutis , annui redditus , vel 
CenfuS ex caufa qkacumqu* . . . . e x caufa donationis , nojlro proprio 
motu fati* : qua indiflintle , (T gratiofe concedimus , donamus , & 
tradì mus priditla bona ad babendum , tenendum , poffidendvm , fa- 



cu/ut rei teflimomum prafentes fiteras inde fieri t & nojlro Sigilla 
Juffimus muniti .... Qjtibus nihil objlare volumuì .... aliis tlaufa- 
lis , Cr folemnitaùbus juxta ritum noflra Curia roborata . Datura 
Neapoli in noflris Mdibus Capuana ultima menfis Januarii anno D<* 
mi»} 1 246. Inditlione quarta . 



Pre* 
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Preparava Manfredi nel 1257. un torneamene 
fri Bari per la venuta di Balduina Greco Imperato- 
re : e dopoché invitati furono quanti erano in Regno 
Cavalieri valenti in gioftra ; di quattro Mantenitori, 
che li fcelfero , il fecondo fu Giofiredo di Loffredo 
giovane di età, ma di fenno maturo . Concioffiacchè 
oltre al valor fuo nelle armi , valeva ancora d' affai 
nelle arti pacifiche ; effendo flato adoperato dallo ftef- 
fo Manfredi a porre in calma gli animi de' Napole- 
tani in tempi dimciliflimi . Son quefti fatti narrati 
a dirtelo dal Summonte , e dal Coftanzo nelle loro 
Storie Napoletane. 

Battuto, e morto Manfredi, Francefco Loffredo, 
che da Cavaliere <li ventura avea militato usile fpe* 
dizioni di Terra Santa, ove il valor fuo lo avea tat- 
to conoscere da Carlo Duca d* Angiò , che ftato era 
iti Damiata col Re Luigi , fu eletto dal Comune di 
Napoli , e dai Nobili del Sedile Capuano ad ufeire 
innanzi a quello già Re delle due Sicilie , e prefen- 
targli in fegno di omaggio le chiavi della Citta. Fu 
grata a Carlo l'elezion fua, l'onorò affai; e neilMn- 
vafione tentata da Corradino , confidando in lui, man - 
dolio nelle Provincie di Terra di Bari , e di Terra 
d'Otranto Giuftiziere > e Generale (1). E com'egli 
adempito aveva fue funzioni con zelo, ed attaccamen- 

V to 



40 Matteo Spinelli da Cievenazzo . 
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to crcollo dopo Conte di Capaccio (i) , e JafcioIIo 
Aio Generale Vicario in Regoo per lo breve tem- 
po , che durò la Tua navale fpedizione in Sicilia . 
Il Summonte , che parla dei padre fcrive ancora 
che Fieraraonte Loffredo di lui figliuolo Condottiero 
di numerofe Milizie inoltrò la fedeltà ftefla, e lo 
ftefib valore del padre fuo . Ciò (a.) fece che i Re 
della Schiatta Angioina furon per efli prodighi nelle 
conceffioni di Terre, e di Cartella , e gli adoperaro- 
no al reggimento di quali tutte le Provincie del Re- 



Sopra di un tumulo nella Chiefa del Moniftero 
di Montevergine fi legge : H'tc jacct Corpus magni , Ó 1 
ftrenui Militi* Henrict Spada de Loffrido qui obiti 
on. 1 296. Or in un MS. del Malfari leggiamo , 
che il foprannome di Spada fu dato a colui per la 
valentU non comune , eh* egli aveva nel maneggiar 
queir arma (3). 

L' ar- 



ci) Il Maizella , e 1* Anania ne' luoghi citati . 

(1) Qui vero hit fueteffore I< ff re di .perpetua erga nofìros Re jet 
ohfequiis eonflantem forum grati am i vivere , atqua oppidis tefir'tfqut 
donati , fingulas fere Regni Prov'mcias adminijtrarunt . Borreflius in 
Vind. Neap. Noèti. 

(3) Scrive di lui Scipione Ammirato : Tu tofiui compagno <? 
arme dei Duca di Durazzo ( il quale per parte di h'alduino fuo Pa- 
dre hmvea ragione , t prt tendenza nelf Imperio Caflantinopalitano ) 
però fi trovò fpejfo nelle guerre di Levante , ove fi portò gioriofamen* 
u, e fu iuefia Compagnia ditta la Compagnia di peni temi ; opti fi 
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L* arte della guerra però era meglio imefa da 
Fraocefco Loffredo celebre Cattano di quel? età, Si* 
gnore di Medugno , di Martino , e di altre Terra , 
c 6' ebbe per moglie Delfina Siginulfa figlia del Conte 
di Tele/e (i) . L' Ammirato dice di .più di quello 
Franceserte vifle preflb al 1300. Egli pojjiedè 
me fi vede per molte fcritture , Stato non folo nel 
Regno di Napoli , ma eziandio tn Grecia > nel Durato 
di Duraxxo . Lo fteflb Elio Marchefe riconòfcendolo 
per valentuomo dice di lui : Ormiti tn hoc f amili* 
virtktt ac fortuna Roberti tempore Franeifcm Ltffre- 
dui fuperavit : Vir armorum per stia valde clami , qui 
meruit Delpèinam Siginulpbam Theiefi* Comith viri 
amplifftmi filiam uxorem ducere * Hit Martin am , (X 
Modugnum poffedit% 

Più di <uo Francefco in quell'età fofteaeva il de- 
coro della Schiatia Loffredo , dice ii Marnila , * fr* 
gli altri un Francefco , che fu Generale Vicario in A- 
caja di Roberto Imperatore di Cofiantinopóli , come 
appare per Privilegio fptdito nel 1 343. net quale H 
detto ìmperadore gli di titolo di Signore , Socio ì Otf- 
fipjiero , e familtar fuo , che fi conferva in potere di 
Marc Antonio di Loffredo . Dal qual Jmpcradart ebbe 

V 2 4H 

■ - ■ 



legge in un umico libro della Pietà ; ternato Enrica dalla guerra 
D ?"> «* mAili aù' omelia Compagnia nel i 3 io. Imi afferà 

fiato fondatore di quella Cèie/a . 

(0 II Maizclla od luogo «tato . 



in rlcompenfa de fuoi fervizj molte Cafìella in, Grecia 
nel 1 345. .* E nel libro 6. delle Tue Storie di Na- 
poli Angiolo di Coftanzo dice dello fteflò.- Si ritrova- 
no alcuni Privilegi nei quali Francefco di Loffreio 
diede agli aderenti fuoi jervidori alcuni Ca/ìtili in 
Grecia ; onde fi può prefupporre , che avtffc avuto in 
Grecia Stati d' importanza in remunerazione per le co* 
fe fatte da lui . Ma con magaior precifione di elfi 
jagiona di qucfto valentuomo Scipione Ammirato. 
Celebre fu medefanamente* fegue il Mazzella un al- 
tro Francefco , che nelf anno 1 3 52. fu dal Re Lodo- 
vico marito di Giovanna L eletto nel fuprem ordine 
d e Cavalieri del Nodo , primo Ordine d Italia T inftetne 
col Principe di Taranto fua fratello , e Barnaba Vt- 
feonti Signor di Milano . Intorno a che rigiona a 
quefto modo l'Ammirato: Effendo legge del Re ^che 
chiunque eommcttejfc alcuna imptefa /egnahta poteffe 
portare il Nodo difciolto ; vedefi che a quefìo France- 
fco particolarmente toccò poterlo in quefìa guifa porta- 
re ; come nelV antiche fepobure , ed imprefe di quefìa 
cafa fino a dì noflri mani f e fl amente appari fee , 

Nel 1 360. Cam mi J lo Arrigo di Loffredo figliuolo 
di Francefco Generale in Acaja ritenne il Vicariato 
del padre nella fteflà Provincia preffo il i$6o. come 
fcrive Giuliano Paifaro Scrittore contemporaneo. 

Abbiamo appreffo Zampaglione di Loffredo va- 
lorofo guerriero benemerito di Carlo III. Re , e di 
Ladislao fuo figliuolo , che elefle ancora fuo Capita» 
no Luigi Loffredo nel 1 300. Ad effi non cedeva di 

va- 
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valore Arrigo Loffredo uom prode fepofto nella Cat- 
tedrale Chiefa Napoletana con quefto Epitaffio : Hic 
jacet corpus domini Henrici de Lrffrido Magni , Ó* 
firenui Mtlitis qui obiit art. 142 1. Di colmi feri ve 
S Ammirato : Che effendo secchio ritornato in Na- 
poli dopo le Tue militari a~ oni , fattolo a Te chia- 
mare ladislao gli diffe : „ Zi parea cofa indegna, 
„ che Cavaliere della vofira qualità , viva povero ; 
„ perciò Jafciatevi vedere , che fommamente ci è a 
a grado di ragionar con voi, e terremo noi panico» 
yy lar penfiero di provedere alle necefftta voftre . 

Nel 1405. fu eletto al reggimento della Citta 
di Bologna in tempi torbidi Martino di Loffredo uom 
faggio e valorofo ; e quella rcfle fino a che venne Ja 
tranquillità, col tirolo di Luogotenente; col qual no- 
me è annoverato nella ferie dei Rettori di Bologna . 

Ma facciam paffaggio a quel valentuomo , che 
piucchè rutti gli altri a noi appartiene, per aver da- 
to il nafcimento ai Marchefi di Tri vico, ramo primo- 
genito della diramata famiglia, che a quel Marche- 
fato han poi unito la Contèa Potentina . Egli fa 
Margaritone Loffredo caro affai al Re Alfonfo di A* 
ragona , da quefio eletto frai mantenitori del faraofo 
torneamento dato nelle fede per f arrivo in Napoli 
di Federigo III. Imperadore . Era ei figliai pri- 
mogenito di Errico (i), che nato era da quel Fran- 

ce- 



(t) Scipione Ammirato dice , che Gabriele terao figliuolo di 
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cefco, che dicemmo Vicario io Acaja ; fposò Man** 
dalena Filomarino, che a lui generò Errico, Rober- 
to, Gafpare , Pietro, te Giovanfrancefco . Errico V, 
di nome da Delfina Caracciolo ebbe Ferdinando , il 
celebre Cicco , Antonio , e Margaritone II. Gafpare 
di lui fratello fu eietto a reggere 'la Chiefa di Mei- 
fi da Sifto IV. <nel 1472. Di lui fcrive nM Italia 
Sacra V Ughelli : >Gafpar Ltffredus cn Marcbionibtn 
Trivici buie Sedi a Xifto lV^prtpynitur 'ai. 147 1« 
Cathedralem Eccleftam exor*avit y ampliavi* , per feci t^ 
Palatium Epifcopaie aunit ; anno 1480. fato funtlus 
e/ì. VW nobilitate 'generis , feicntia , rerumque ufu (St. 
tHperientia Celebris . 

$' interrompa intanto per un poco la comincia* 
ta ferie óV noftri Marchefi di Trevico , facendo pun- 
to al riputato Cicco, per ripigliarla da lui ; e colla 
maggior prectfkme fi faccia parola di altre perfone 
ddla famiglia, che durante il Regno degli Aragone- 
ù ebber grido , 'feu.li , 'e ma "nitrature : Di quefì't tem- 
pi , dice il Mazzefla , 'Marino 'Loffredo f% ricco Si' 
gnvre , e pijfedi Cajfanù , 'Avendo il Re Ferrante I, 
fogqiogati i Baroni ribelli del Retna y d*nl a Pietro di 
Loffredo per canfa delia Jka fedeltà , t fervizj fatti 



quello Errico fu Padre di Giambattifta , che generò Sigifmondo Lof- 
fredo Reggente d'Italia Signore di Mootefone e di Carpito t da- 
cci Hconoìce 1* origine Tua il ramo cadetto dei Loffredo, oggi Pxin- 
cy>i di Card ito . * ' ■ 
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in detta, guena le Bareni*, di Carovigno , e di Laa> 
rotondo , e lo creò Gcv.exuadcre delle Provincie di Prirf 
riparo , Bafilicata, e Terra d' Otranto « Dice lo ftefo 
Elio March efe . Skgue il Mazaella: AV/ 
fu anche rimunerato dallo flejfo Re Roberto di Lrffre*- 
do y donandoli la Baronia di Ncc-ara y% e Canna, Traf- 
fero da quello Roberto 1' origine i Ixffredi Duchi di 
Nocara , e Ma rchefi di Canna . Lo ile fio Scrittore , 
che viveva prefo aL ideo. , e dopo foggi pnfe : Kt. 
lafciar con Jiltnzio ft deve r cerne da centecinquani an- 
ni in quà jempre continuamente nel configlio di Guer- 
ra di quefìo Regno v è. flato, uno della famiglia Lof- 
fredo % e talvolta due , come al prefente pur. fon due. 
Cicco dunque effia Francesco. Loffredo fratello 
eli Fe trame. Marchefe di Trivico , ch'edificò (i) m 
Kapcli nei 1 50 j . la Cbiefa del Monte di Dio , e doti 
éi annua entrata di decati 200., fu Signore di Mon- 
ti Calcene , e di Zuncoli, giuda il Mazzelia .. Carlo 
V. ernofeitore de' fuor talenti , e di fua integrità ag- 
gregojloi al fuo Supremo Collaterale, Configlio ; la 
quale m agi il ra tura e Ter citò egli in me do , che rma- 
fero ap pagali 1 pubblici decìder j. £ ben fi videquant 1 
era tua dirittura v e fu° fenno nel contrailo eh' ci fe- 
ce in una cofa di gran momento a D.Pietro di To- 
ledo imperiofo Viceré di Napoli ; il quale avendo 

prc- 
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^recipitofaraente giudicato, cke a morte fi dattero tre 
giovani nobili rei di m fallo cobi metili per legge* 
rezza , volle che la Temenza capitale fi approvale 
da' Magi (Irati : tutti fottufcriffero : ma Cicco Loffredo 
Preftdentc del Sacro Con figlio , e Reggente di Cantei* 
lari* non volle mai quel decreta firmure , parendogli 
ingiuflo e precipito/o ; dicendo ebe di giuflizia non gli 
parca (i). Furono nonpertanto coloro menati amor* 
te; ma quelche dopo avvenne pare che i( Loffredo 
il profetizzato. Da Beatrice Caracciolo ebb'egli Fer- 
dinando , Arrigo , e Giovanni Antonio . Ferdinando 
il primo ereditò da Ferdinando lo zio morto fenza 
figliuoli il Marchefato di Trivico ; e prc r e qu;l ti- 
tolo nel!' Ifcrizione meflfa al tomolo del padre nella 
lor Chiefa del Monte di Dio '.Cicco Loffredo a Caro- 
lo V, Imperatore in Summum Confilwm cooptato , (T 
Beatrici Caracciolo; Par* Opt. Ferdinanda Loffredo 
Trivici Marchio po/uit. Fu coftui da Carlo V. elet- 
to General Capitano oelle Provincie di Terra di Ba- 
ri , e di Terra <H Otranto , quando colla fua flotta 
Maomettana infettava il Barbarofla collegato co* Fran- 
celi le marine del Regno : indi nel 1557. flette a 
ironie del Duca di Guifa negli Abbruzzi, e refe va- 
ni gii sforzi di quello per la tentata invasone d:l 
Regno . Col Padre Generale militarono Cicco , o 

Car. 
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Cariò figliuoli ; quello ne' primi atrai di Tua adoli- 
fceoza refe allora celebre il Tuo nome nella difcfa di 
Civitella del Tronto > V fmperadore Carlo ricono- 
fcente concefle a ^erJinando per la famiglia del pri* 
tìiogenito durante la quarta generazione °la Cartella» 
aia di Lecce, ed una compagnia di cavalli ( la qual 
Conceffione Confermò Filippo IV. alla loro pofterità ) 
e per lo fecondogenito Carlo il Marchefato di San- 
tàgata , ed un altra compagnia di cavalli (i) » Di 
Ferdinando benché vecchio per la fua intelligenza nel 
meftiere delie armi fi avvalfe ancora Filippo II. nel- 
la difficile intraprefa contro del Turco . Ma queftj 
noftro Marchefe di Trivico non fu dai Militari fol* 
tanto prezzato , i! conobbero gli uomini di lettere 
ancora ; poiché fcrilfc de* Commentari fulla guerra 
Condotta a fine ; e diede un ragionamento fopra le 
antichità j ed i bagni di Pozzuoli* 

X Gio* 

1 r i, , , , - . 



Fu Sl S»°rt> àlee il Maz7clf«, di molta autorità , mentre 
V'Jfe molto xerf atSf nell'arte militare : fu molti anni Decano del Con- 
Mho Supremo di aueflo Re S no , e nella Guerra di Monfttnor dì 
yutfa , /i portò coi fuo valore , e prudenza in modo tale, Àe fu pò- 
tijjima cagione a non far entrare ì Francefi nel Re?>io . Fu elettè 
quefio Cavaliere dal Re Filippo II. piente appreso D. Giova* 
a Auflna nell Armata della liga Crifliana contro i Turchi , negli 
unni 1571. Carlo dì Loffredo fuo figlio, offendo girane di anni 18. 
pieno di vigor militare dife/e Chitella dal Campo Framefe , /otto 
ti Generalato di Monfì^nor di Guifa , e per i fai meriti fa Confi- , 
il ter d, State dt quefio Regno , t Marche ft di Smagata. 



Giovanni Antonio Loffredo degno fratello di 
Ferdinando viffe e morì da fuo pari. Il Tuo Epitaffio 
che fi legge nella Chiefa del Monte di Dio gli fer- 
ve d' elogio •» Joanni Antonio Loffuido , Cicci fitto , 
qui egregiam multis in bellis , Ctrolo V. Imperatoci 
operam navavit ; quique in Albx Pompe) je munittone , 
Dutforum primus ingreffus ; omnibus fere deftitutus : 
claram mortem jed<t pratulit fug<e y Ferdinandm. Trivi- ■ 
ci Marchio y recepto ab Hoftibus corpore % Ù* bue re- 
lato fratri benem. Pof. 

Arrigo il terzo ancor giovanetto giufta f ufan- 
za di queir età eletto da Clemente VII. nel 153/. 
Vefcovo di Capaccio intervenne lotto Paola III. al 
Generai Concilio di Trento y ove free punto al fuo 
vivere in mezzo alla comune trifiezza nel 1547* Scri- 
ve di lui Sforza Pallavicino > L.VII. Arrigo Loffredo 
Ve/covo di Capaccio uno di quelli , che profetavano 
I piriti da loro chiamati liberi. E nel Lib. IX. mancò 
Arrigo Loffredo uomo letterato e zelatore. V Ughelli 
ancora parla di lui con lode, facendone qjefU men- 
zione nella fua Italia Sacra: Henricut Loffredus Nta-' 
politanus darai nobilitati! juvenis , Caputaquenfts Ec- 
clefta adminiflrator adleftus ejl a Clemente VIL an, 
153 1. quam deinde curn ad atatem pervenijfet in ti- 
tulum accepit , • . Tridenti mortalitatem explevit an. 
1547. Corpus ejus Neapolim delatum , in Ecclefta 
"Monti s Dei condì tu m fuit cum hoc Epitapbio : Henrici 
Liffridi , Cicci filii , Caput aquenftum Epi/copi ; in Con- 
cilio a Paulo Uh Pont, Matt* Tridentum vocati ; pre- 
clare 
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tiare fuo munsre , vitaque funài . Corpus in hoc fra- 
terme pietntis infide monumentum , Ferdinandus Lof- 
fredo Trìvici Marchio comportandum curavi*. 

Cicco primogenito del Marchefe Ferdinando da 
Lucrezia di Capua ebbe un altro Ferdinando. Il pa- 
dre ed il figlio valentuomini ambedue , e crefeiuti 
nel meftiere delle armi fi han meritato le lodi de- 
gli Storici. Dice di loro il Mazzella: Ferrante (IV. 
di quello nome ) Marche fe di Trevico è del Confi- 
'gito di Stato di queflo Regno : il di cui padre fu il 
Marchefe Cecco fimilmente del Configlio di Stato , 
perfonaggio dì molta efperienza nelle cofe di guerra e 
di pace , e di ftngolar eloquenza . . . . e più fotto : 
Ferrante di Loffredo Marche/e di Trevico negli anni 
addietro 'comandando un terzo tf Italiani , militò nelle 
guerre di Fiandra molti anni con fama di valorofo 
guerriero . Davi la nella fua Storia delle guerre chili 
di Francia fa parola di un imprefa operata da lui col 
maggiore ard'mento nell'alTedio della Roccella. Nè lì 
taccia qu^l che fcrive il Summonte: il giovane M*r~ 
chef e Ferrante , feguendo $ vefligj de fuoi maggiori y in 
Francia , ed in Fiandra dimoflra non degenerar punto 
da quelli . Queflo Fedinando diede nafeita ad un al- 
tro Cicco , 'fecondo nelle ferie de* Marchefi di Tre- 
vico .Coltui fotto Filippo III. militò nel Milanese 
con un terzo d' Italiani : e tal era Tua intelligenza 
nell'arre 'della guerra -, che quanti de* Nobili giova- 
netti militarono fotto le fue bandiere , furon dopo 
valorofi Condottieri. Morì feoza lafciar prole fotto 

X 2 Ca- 
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Cafale in Monferrato ; e così il retaggio de* primo- 
geniti uniflì a quello della feconda linea , alla quale 
fa di meli ieri che torniamo. 

Carlo dunque fecondo figliuolo di Ferdinando t 
che per la fua valentia otrenne il Marchetto disan- 
imata prefe in moglie Vittoria Brancacci, che gene* 
fogli Errico . Militava cofìui nel Milanefe ; donde 
tornoflì in Regno dopo la morte di Cicco , che la- 
fciollò erede di fuo Marchefato , e di fue Baronie . 
Sua buona ventura portò che a lui fi uni fife Beatrice 
Guevara fola iopravirTuta della numerofa prole di Car- 
io Guevara , che recogli per fucceflìone la Contèa di 
Potenza : ed a quello modo appartennero alla (ietta 
per fona , come s è continuato (in oggi , e fon già 
due fecoK compiuti , il Marchefato di Trivico , 
l'altro di S. Agata, e la Contèa di Potenza colle al- 
tre Terre e Feudi di minor conto a quegli aggrega, 
ti . Abbiamo da quello Errico fottoferitri i Capitoli, 
e le Grazie delf Univerfità di Potenza nell'anno del 
poflelfo del Contado 1604 Ebbe Errico dalla Gue- 
vara Carlo, dei Loffredo fecondo Conte di Potenza; 
il quale con Elionora Crifpana fua moglie generò 
Errico , e Francefco . Errico non degenere da' fa ai 
maggiori giovanetto ancora nelle convulfioni di Na- 
poli, e del Regno nel 1646,, e 1647. formato aven- 
do due numerofe compagnie di Cavalli , la feconda 
delle quali comandava luo fratello Francefco , fi ado- 
prò con tanto fenno e valore per la pubblica tran- 
quilli tà ; che fu degnato di fpeciale lettera di ringra. 

zia- 
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ziamento da Filippo IV. Re di Spagna , fottofcritta 
dal Supremo Confiplio d' Italia . Vine celibe quefto 
Errico , e lafciò al pofledi mento de' fuoi beni Fran- 
cefco fuo fratello ; doJ>ochè gli aveva prima fatta 
rinuncia del Contado di Potenza. Da Francefco ebbe 
i natali Carlo % da Carlo Nicolò Errico . Sposò cottili 
Ginevra Grillo , illuftre, e ricca Dama di Genova , 
dalla quale ebbe Carlo. Fu Niccolò Errico per Carlo 
VI. Imperadore Viceré in Radicata; menò la maggior 
parte del viver fuo in Potenza , ove pafsò di quetta 
vita nel 1748. Ginevra fua moglie feienziata donna 
del pari , che nobile ebbe anch' elfo fpeciale predile- 
ziooe per la fua Citta di Poteoza , ove viveva in 
mezzo ad una brigata di uomini di lettere , che la 
dilei perdita compianfero affai. Carlo di loro figliuo- 
lo elefle a fua conforte Marianna Albani nipote di 
Clemente XI. Pontefice Maflìmo, che generagli Fran- 
cefco, Ferrante, Gerardo. Quetta donna non ifeora- 
pari va a petto del marito in quanto a probità , let- 
teratura , ed a quella maniera dignitofa di vivere r 
che per ettere rara ai giorni noftri nominiamo anti- 
ca virtù : ebbe la fteflà pendenza della Grillo per lo 
foggiorno Potentino , ove mottiò fegni di fua indole 
magnanima e generofa . Carlo rimafto vedovo, di lei 
fu dal Re noftro Ferdinando IV. decorato dell' Ordi- 
ne nobile di S. Gennaro ; e di anni pieno trapafsò 
alla fine nel 1701. Francefco fuo primogenito , che 
IO vita del padre era ttato conofeiuto col nome di 
Principe di Migliano è invertito di fua fuccelfione • 
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Quefti aroraaeftrato nelle fcienze,e crefciuto in quel» 
li gentilezza di cofturai, che rari acquetano , feppe 
unire ad una indole umani (lima tale corredo di vir- 
tù, che facea la delizia di quanti avean a fare eoa 
lui, o che gli fi avvicinavano per liceità. Lo elelfe 
il Sovrano a. fuo primo Cavallerizzo ; il creò Confi- 
gliere nel Supremo Confìggo delle Finanze , e gli die- 
de il diftintìvo della h ai eia del noftro prim' Ordine Ca- 
vai le refe o . ' Prete per ifpofa Francefca de Sangro uni- 
ca figliuola del Principe di Viggiano , la quale reco* 
gli in dote la Tua Terra, che ha moltiplicato il nu- 
mero de* feudi a loro appartenenti . Quella nobile 
donna, che ha luogo diftinto tra le Dame napoleta- 
ne ha dato alla luce una figliuola -, che fa 1' orna- 
mento dell' età noftra -, e che ereditato ha come il 
nome , cosi le virtù della grande ava Ginevra Gril- 
lo. Or coftei, mancando la prole marchile i dopo ma- 
tura determinazione unita fi è con Gerardo Loffredo 
fratello come dicemmo di Francefco Tuo padre , che 
di vita'ufcì nell* anno iSoi. Gerardo 'Loffredo dun- 
que^ poiché Ferrante di lui maggiore fratello fin dal- 
la fua adolefcenza ha vìvuto Tua vita fra i Prelati 
dilla Corte Romana ) rimarlo e'folo a rapprefentare 
quei tanti peffonaggi-, che vitto abbiamo ira i Lof- 
fredo . Egli è grand* «nomo al pari di loro , dotto , 
d' indote magnanima , facilifiìmo ad afcoltare le do- 
mande di 'tutti anche importune ; e gareggiar può 
con chicchefia nelle virtù , che a nobile e vale ine 
uomo convengono. • 

Ra- 
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Ragion vorrebbe intanto; 9 . che condotto avendo 
a (ine la ferie de' Conti di Potenza , qui punto facef* 
fimo al noftro ragionamento. Ma difcendendo dai fe- 
condogcniti dei noftri Loffredo Marchefi di Trevico 
la famiglia de" Principi di Cardito , Signori, che han 
vi fiuto di quelli al pari, con ifplendore non comuna- 
le , facciane pure- motto, di loro. . Coftoro fin dalla 
meta dei fecolo decimoquinro feparati come dicemmo 
dal ceppo dieder. nafcita. ad altra famiglia , che fi 
rendette celebre immantinente. Sigifmondo Loffredo 
coevo con Cicca Loffredo, gli andava del pari per 
letteratura, e per cariche. Dice il Mazzella di lui: 
Zjgtfmonch di Loffredo Signore di Mont eforte y e Car- 
dite fu dall' Imperadore Carlo V* creato- Conigliere 
Collaterale del. Regno y ed infume Reggente d* Italia , 
C della Corona, d* dragona . Dignità nè prima nè dopo 
lui ad altri conceffa\ Abbiamo per le ftampe alcuni 
fuoi volumi di Giureprudenza. . A Giambattifta Lof- 
fredo fuo figlio confermò Filippo II.il Marchefato di 
Monte/orte, ed in un luo privilegio fa onorata men- 
zione del padre .. Un altro Giambattista, nel 1543. 
parti da Generale per V Africa a reftituire nel Re- 
gno (1) Muleafle Re di TuoiG , ove lafcià la vi- 
ta fui campo. Lo fteffo Summonte, dice, che Pirro 
Loffredo del Sedile Capuano Cavaliere avveduto quant' 

alni 
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alt iì mai fu cfal Viceré Duca d'Aiva mandato eh Pao- 
lo IV. in Roma per affare delia più grande impor- 
tanza , ove con intrepidezza foftenne benché trattato 
male il decoro della iua Corte , e fuo . Dai Cadetti 
di quella famiglia hanno avuto nafeita i Principi di 
Mania, Duchi di Lacoaia, e Marchefi di Amato ; Fraa- 
cefeo "Principe dell' Amorofo, che da Filippo IV. ot* 
tenne (i) un è .-corofo Diploma , che aggiungeremo 
qui a meta, come altro atteftato de' tempi aitimi a 
favore di loro illuftre origine, e dell' attenenza ben- 
ché lontana colle famiglie regnanti. Col Jurtro ftef» 
fo quarti Signori di Cardito haa viffuto fio oggi ; ed 
il vivente Principe faggiamente opinando, che fifFat» 
to fplendore di nafeita gran fatto non vale quando al* 
ero pregio io una perfona non trovafi ; ha in modo 
^coltivato fuo eccellente ingegno , che niuno nella 
fua claife in fapieaza il vince , .e radi gli Hanno a 
fronte. 

CA- 



(0 Pflippuf D.G. Rex CafielU. Aragonum^utriufq. SieilU.* 
Unheffis . . . Cum illuflris Confangutntut nojìer Francifeut 
de Loffredo filiut fecundogenitus / oennis Bapùjìx Martbionis Monti f- 
fortis noòis fuoplicaverit , ut in tejlimonium fuor su % a c nobili t te-' 
t'tus /tue Fami li. e meritorum y qux ab ai ti fui Ji nis Normandia Du- 
eibut originerà ducit , ipfum Principatus mulo ornare dignaremur • 
Noe prafatum. iliuflrem Confaiguineum nojlrum . Principini Terrai 
de Amorofo facimut , creamus ..,,»... 

V'ha in quefto Privilegio regimato nella Reale Cancellala la 
fofcrizioae del Supremo Configli* d'Italia. 
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CAPITOLO IX. 
De Potentini uomini ài lettere 9 e di alto affarsi 

Jl primo uom Nobile , di cui fi trovi memoria 
nelle antiche carte dopo T. età mezzana è Riccardo 
di Santafolia Cittadino di Potenza Barone di Kevi* 
feo, Terra da quella cifrante preflb a due miglia; la 
quale nel Secolo diciaflettefimo rimafe interamente 
difabitata, e di irrutta. Nelle Tue rovine oggi fi tro- 
vano delle monete Romane; lr.ee he fa opinare v, che 
fuilo fteflb fuolo altro antico Villaggio ha dovuto aU 
lora eflere in piedi. Quefto Aio Barone prelfo il 1180. 
fece la generofa offerta da noi dert' altrove de' foldati 
per la fpedizione di Terra Santa fotto Guglielmo il % 
Buono, come fi ha da quel regiftro : rapportando di 
più il Borrelli (1) un'offerta di gran lunga all'altra 
luperiore per quattro altre Terre , che in feudo ei pofle. 
deva. Un fuo discendente dì nome anche Riccardo eh- 
be tanta parte, come dicemmo ancora neirinforgert 
de' Popoli a favore di Corredino , e feppe appreiTo 
renderfi benevolo il Vincitore , e Urlare, fuoi Feudi 
a' potteri non ottante fua fellonia» Coftoio il ritenne- 
ro gran pezza; leggendofi un Roberto Saotafofta fra i 
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<0 In litt. gè nurtf. mnum> 



M *7 * 3-* 

Nobili , che col Duca di Calabria nel ijtf. fi mife- 
ro in mare- a danni de Siciliani ; e trovandoti nelle 
carte Potentine fpefla menzione di lor famislia in 
tutto» il Secolo deciraoquarto . Non fe ne fa dippiìu 

Abbiamo a fuo luogo, ragionato del Poeta Lati- 
no conosciuto coL nome di Euftachio di Matera nella 
Storia delk letteratura Italiana. S'egli Materano fok 
fe flato, o Potentino piuttofto, ne feccia giudizio chi 
può diciferare quel fuo confufo Epigramma. 

Iogeranno Stella (1) Luogotenente della. Som» 
maria, ed Arcivefcovo di Capua fu nel 1327. dal Re 
Roberto follevato al porto di Gran Cancelliere del 
Regno (1). Di coftui dice Summonte . „ Effendo di 
% rariffime qualità, e di gran dottrina, volle di nuo* 
„ vo efaminafre i Dottori del Regno , e né riprobo 
„ molti , come nota Nicola Spinello di Giovenazzo 

„ nella 



<i) L'UghelIi il quale Faìlo nello feri vere, eh 2 fu la Pro ven- 
ia la patria del noftro Erigeranno , dice nella ferie de 1 Pallori Ca- 
puani r Andre* fueeejfit Ingerannus fujfu Clementi* V. anno 1^12.. 
Furi ipft omni f riattar unt genere optimi erudita , ac fiigulart pru- 
denza pr.tdìtus , fummaque familiaritate Roberto Regi conjunftiffì- 
mus Confiliariur , & Qua/ior , ut Capacius fcrièit .• (tónde aurius 
Arthiepifcopali dignitate , magnus Regni Caneellariut ereatut efi an- 
no 1 jao. cujus Magiflratus auSoritate Neapolitano Gymnefio prafuir, 
ejufque dignitati ut con fui erti denuo et fludiit redeuntes fcholares no- 
vo examine probandos fiat ut t . . . Inter/uh Canonizationi S. Thoms 
A ' quinari i Avenione celebrata a Joanne XXII. én, ijaj. & quatta 
loco oravit prafente Roberto Regi .... 

(2) iib. dell' Arch.«». x S 2 7( 
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» nella leg. /» f> «prò*. D. de encu/a». EgK , e 
Tuo fratello Rotario Stella fi trovano notati fra i St. 
gnori del fegufto del Duca di Calabria ndia fpedizio- 
ne conrro la Sicilia in un regiftro del 1325. Abbia- 
mo ancora dagli fteffi *egiftri e dagli ftefli anni, che 
il Re fece dono ai molti Fendi a Pietro Stella Aio 
Ciamberlano ; il quale probabilmente dev' eflere lo 
fieno che quel Perrino Stella Cavaliere dello Spere» 
'd'Oro , che feguì nel «327. in Firenze il Duca di 
Calabria (1;. Or quefta Famiglia fi mantenne per 
qualche tempo nel fuo fplendore, ed ebbe uomini in 
cariche; le memorie de'qnali capitaronmale nel .gua- 
ito dei 1^47. Comincio indi a degradare, fino a che a' 
giorni noftri ( tal* è il corfo delle cofe mondane ) 
fi è fpenta interamente in due fratelli morti cella 
ciane de" contadini . 

Intorno a quel tempo vive* Fraocefco deStam- 
pis Milite, Confìggere, Famigliare cM Re, e Giudi- 
ce della Vicaria. Fu fepolto nella Chiefa di S. Do- 
menico di Napoli con un -lungo epitaffio nel 1340. 
E coftui nei regiftri della Regia Zecca fono il Re 
Koberto nominato Milcs Curia Vicaria t Reni Re* 
gens.,. 

Nel 1354. viveva il Nobile mite Matteo èe 
Stampis Contefìabsle . Non fu coftui Gran Conteftabi- 

Y 2 u 
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le del Regno , come alcuno ha falfamente creduto; 
ina uno dei Contesa bili minori , che fin da' primi 
tempi della Monarchia Siciliana furono adoperati o 
al governo di una Città , o al comando di un Reg- 
gimento. Dava fi ancora quello nome net tempi d'ap- 
pretto a colui, che comandava le Coorti di una Pro- 
vincia del Regno. Vedi Tutino dell' officio de' Conte- 
Uabiìi ; e gli Scrittori delia Storia dei Regno . 

Giudice ancora della Vicaria fu allora Angelo 
de Maddio , come fi dal fuo Teftamento del 1348. 
Lafciò legati' ienza numerose la Aia famiglia allora 
viveva col maggior agio , e contava Magiftrati , e 
Militari di p ri m ordine ; le memorie de' quali fon 
perdute ancora. 

Giacomo Mifiànello Milite difendente di Gu- 
glielmo di Miffanello , che fotto il fecondo Gugliel- 
mo offri per la fpedizione di Terra Santa buon nu- 
mero di foidati (1) | intervenne coi Titolati al ge- 
neral Parlamento raccolto in S. Lorenzo del Re Al* 
fonfo T. di Aragona (2) . Poflèdea la fua famiglia 
il Marchefato della Tiana ; ed è perciò dallo ftef- 
fo Summonte annoverata fra le Famiglie Nobili non 
comprefè ne' Sedili Napoletani . Si fpenfe lor gente 
in Potenza, ove vifièro fempre, alla meta del Seco- 
lo decimofettinjo. Tor- 
1 



(1) Borre!, in Liner . ti amia. rep. Mon. 
<z) S*m. Z. VL 
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Tornando indietro, abbiamo Manfredi allievo di 
S.Gerardo eletto a'fuffragj concordi fuo Succeflòre nel 
Vescovado nel ino. Sua opera è la vita del Santo, 
che facciam pubblicala quale io quei tempi di ofcu- 
xità fembrò certamente cofa meravigliofa. 

Giovanni Cittadino , e Vefcovo di Potenza in- 
tervenne in Roma frai Padri del Concilio di Lacera- 
no nel 1170. 

Bartolommeo fu foftituito alPanteceflbre Giovan- 
ni nella Cattedra Potentina Tanno 1197., e di quel- 
la fu benemerito; come apparifce da una lapide, che 
abbiamo alle altre de tempi mezzani annoverata. 

Nel 1230. vivea Oberto da' fuoi Concittadini 
promolfo ancora alTEpifcopato. Il fappiamo da'verfi 
fegueo» fatt* incidere da lui nella Cappella eretta per 
opera fua al Santo Protettore. 

Cum quinquagtnta fmt anni mille ducenti; 

Eh quo per carnem fit Mater Virgo parenti ; 

Sumptibus bac Populi curavit C'ruis Obertus 

SanHo Gerardo nunc Praful in Urbe • . . 

Nei 14? 1. Giorgio Margera Potentino ottenne 
di federe anch' egli fulJa padria Sede Epi fcopale. Die. 
ci anni dopo u r cl di quefta vita mortale. 

Altra Potentina Famiglia nello fpazio minore 
di un Secolo fu da tre Mitre Epi (copali decorata . 
Giovan Francefco Caporella Frate dell' Oflervanza fu 
da Lione X. mandato in Afia Nunzio Apoftolico ai 
Maroniti per lo fuo garbo, e per la fua intelligenza 
nelle Sacre Difcipline. Adempì con zelo fua miflio. 

ne 
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toc ; ebbe f peffe conferenze con -quelli ; ed indufle 3 
Patriarca del Monte Libano Capo di loro Setta, a 
mandare tre Legati in Roma, per riconofcere la ta- 
periorità della prima Chie/a della Criftiana Comunio- 
ne . Le Credenziali del Patriarca recate in Latin© 
hanno fegnato l'anno 1515. Ebbe il titolo di Vefco- 
vo Scarenfe io Ifvezia (1). Fu indi promoffi» all' Ar- 
civefcovado di Nazaret (a), ove immantinente morU 
Nel tempo fieno fuo nipote Domenico Caporella Ar- 
cidiacono della Cattedrale di Potenza ottenne la Sede 
di Urino. Tenne dietro ai fuoi Pietro Paolo Capo- 
rella Frate Conventuale Vefcovo di Cotrone dotta 
«omo nelle 'Scienze Sacre; che fcrifle più di un trat- 
tato fulle materie di <Controverfie , ch'erano allora 
in corfo ; e fpecwlmente fui matrimonio Regina An- 
gli*. Morì dopo l'anno i^do. 

Incuci Secolo tfrancefco Stabile perito affai 
nella Scienza Medica-, fu a far prova di Aia valen- 
za in Venezia; ove forte avventurofa il fece difHn- 
^uere nella guarigione di malattia epidemica , che là 
regnava. Scriflè un Trattato fu quel morbo, che re- 
fe 



CO fading tn. de Fr. Min, T. VIIL 

(a) F. FrmtifcHt de Potenti* Epifcopus Scéren/ts ed EecL 
™*z*r*n a m tr.ntUt** dte , ? . /,„ ,528. quo di* Dominici Anhid. 
Potent, m> ex Fratte Nepos Lrtnenf» Épi/copus eleilus e/i. Brevi 
tempore Nax^ermm re*it Ecclefiam , cum vii «dea* <cce& mZ' 
t*JtW$m explevn . U S k> lu S«. £W. iW. M 9 
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fe pubblico colle ftampe ; e lafciò grandi facoltà 
ai fuoi difendenti . Un fuo fratello militò nelle ar- 
mate della Repubblica ne' paefi contraftati dil Turco 
eoo un valore non ordinario ; e non ordinario gui- 
derdone gli fi concefle dal Senato, 

Giambattifta Leotta Frate Conventuale uomo 
riputato aflài nell'Ordine fuo nel 158?. fu confecra- 
to Vefcovo di Tiberiade* 

Un ramo della illuftre famiglia Cordova il è 
mantenuto gran pezza in Potenza ; poiché leggiamo 
in una lapide mena fulia Porta di una Cafa : Joan- 
tics de Corduba Majorum Mdes auxit , & rcRituit. fi- 
& amidi 1588. Ed oh quanto fon fra di effe 
differenti, l'età ! Ingrandiva colui un appartamento per 
gli amici , e non panava oltre di quattro danze qua» 
ù a pian terreno : oggi è quella Cafa fteffa abitazio- 
ne di un falegname . Da chi abbia fuo nascimento 
etto Giovanni avuto & cola ignota ; ma uomini del* 
(chiatta del Gran Capitano rimafero in Regno, 
uno de* quali è fiato certamente coftui • Abbiamo dal 
Sum monte , che di qtiefto Cafato furono i Duchi di 
Sena, i quali fono itati fucceflì va mente Grandi Am- 
miranti fino al Regno di Carlo IL Quefta Famiglia, 
di cui non s' ha memoria alcuna fi è fpenta in Po- 
tenza preffo la metta del Secolo decimottavo , come 
leggiamo in un libro dell'Archivio del Conte di Po- 
tenza, nel quale fra le altre perfone di quefia (chiat- 
ta, fi fa cenno di D. Gonfalvo di Cordova Potenti- 
no Gentiluomo , e di fuo fratello Filippo Vefcovo 




dì Guardia Altiera che viveano nel 1722» 

Nicolò Centomani Arcidiacono Potentino cbhé 
le Sede di Monopòli, ove morì nel 1722. Due fuoi 
nipoti Gaetano, ed Afcanio valentuomini furono Tot* 
namento del Foro . Il primo fu Incaricato di affa- 
ri della noitra Corte Napoletana in Roma; il fecondo 
per gli fuoi ferità afperli di acrimonia , e che furo* 
„ no allora letti con ardore , foffrì durante fua vita 
d Ile perfecuzioni . I lor difendenti coli' acguifto dei 
Marchefato di Macchiagodena fatti Baroni fon giti a 
Aggiornare in Napoli % 

Circa la ftefla età Carlo Jorio dorto Giufecou- 
fulto feri (Te V opera fua de Ptivilegiis l/niverfetarum; 
fu fempre in carica , e morì togato . Diego Jorio di 
lui fratello andò canto innanzi nella faenza Medica , 
che poco , o nulla cedeva al riputato Cirillo. Corro* 
no per le mani de' Potentini alcune fue Poefìe Liri- 
che fcritte con un fapore Petrarchefco imprezzabile . 

Eggidio Ifabelli d pò lungo foggiorno in Roma, 
fu prepofto alla Diocefi di Piedi moine d'Allife; e ia 
fece punto al fuo vivere nel 1752. 

Vincenzo Fimiani Colonnello , e Prefide in 
Bafilicata muore alla fine del fecole decirnofmimo ; 
avendo avuto per moglie la Duch fla di Bernal Ja . 
La fua difeendenza è non ha guari finita» 

Nel fecolo ultimo, e quali a Uoftri giorni oftre 
a parecchi Giurecon ulti riparati nel Foro , vanta 
Potenza fra fuoi Cittadini il Marchefe Ruoti Pre- 
dente della Camera della. Sommaria , carica confir- 
mata 
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mata al diluì figliuolo . Il P. Maeftro ftugilo Fra- 
te Conventuale eletto Vefcovo di Lucerà uomo co- 
nofciuto fra Letterati . Due altri Frati Conventua- 
li Ferdinando , ed Antonio Garzillo fecero lumino- 
fa comparfà nell' Ordine loro per le loro cognizio- 
ni ; de' quali il primo fu Procuratore Generale dell' 
Ordine in Roma, dalla morte rapito a' polii maggio- 
ri , e 1 fecondo fu Provinciale Miniftro . Nè quefti 
foli de' Potentini ottenuto hanno celebrità fra i Mi- 
nori Conventuali. Fra i Cappuccini è flato uomo di 
grido Stanislao Jofa che pafsò dal Foro alla Cella per 
la fua pietà. In Napoli ove trapafsò nel 1774. acqui* 
ftato avea grande celebrità per le fue orazioni in lin- 
gua volgare, e per gli fuoi componimenti in verfi latini. 
Lionardo Cortefe Giureconfulto giovine uomo, che u el- 
la bella letteratura latina ed italica ora tanto negletta, 
aveva pochi uguali , fu predo affai dalla morte to' co 
alle fcienze eh' ei profetava con molto decoro . Le 
allegazioni di lui rimafte fon manifeflo fegnale dei 
fuo felice ingegno, e dei fano fuo gufto. Vivono an- 
cora Francefco Dolce primario ProfefTore di Scienza 
Medica nell' Univerfita Napoletana ; e Gerardo Gor- 
goglione celebre innanzi tra gli Avvocati , oggi Con- 
igliere. E non fi ometta; che la famiglia Rendina, 
la quale oggi poffiede la Contèa di Campomaggiore, 
prima dell' acquifto di quefto feudo ( e non fono an- 
cor cinquant' anni ) aveva luogo diftìnto fralle fami- 
glie Potentine . Ad un loro antenato , che viveva 
preffo al 1660, del quale abbiam fatta parola , fiam 
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debitori di non poche memorie > e di antichi mino- 
fcritti, che fenza le fus cure farebbero comi tutte le . 
ahre capitate male. 

Or io alla fine reputo; che fraì cernuti Vafen- 
tuomini luogo didimo aver debba un altro Potentino 
uomo, che le feienze, e i polli umani non curando, 
fua vita viflfe di celeltiale dottrina fempre pafeendofi . 
Fu quelli Bonaventura Frate Conventuale nato nel 
105 1., ^ quale agognò alia Crilliana perfezione ^ ed 
al difficile adempimento de' doveri tutti del fuo Jfti- 
tuto; lo che il lece caro a Dio, ed agli uomini nel 
corfo di fua vita mortale ; e lo ha fatto in Ji degno 
della venerazione fugli altari . Cefsò di vivere in 
Ravello nei 171 !• Clemente XIV* lo af.rilTe al nu- 
mero de' Beati nel 1775* 

CAPITOLO X. 

Dell'odierno Stato della Città* 

N 

ON v* ha, come dicemmo, in Bafilicata Citta 
veruna grande , e ragguardevole ; non perchè la Con- 
trada noi comportato ; ma perchè diverfe cagioni , 
che pur cennammo il vietano . Potenza è fraile po- 
che che tuite le altre forpaflàno; e fe non toglie il 
primato a Melfi , ed a Venofa , che le migliori fo. 
no, fi dia in parte la colpa alla mancanza delle itrade 
confolari,che ivi prefta lo flelTo Aiolo, e l'arte; e che " 
prefib quella non fono , ove più farebbero neceifarie. 

Le 
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Le vince però in popolazione; ficcome vince tutte le 
altre di Bahlicata nel numero de'Temp^e delle Ca- 
fe Religiofe; lo che non fi attribuita a probità mag- 
giore, che abbiano i Potentini avuto, che pur coma 
altri fono ; ma ad una certa loro fpeciaie inclinazio- 
ne a quefte cofe . Efla dunque comprende la Chiefa 
Cattedrale, e due altre, che formano Collegio. Quel- 
la fino agli anni ultimi di architettura gotica , co- 
me le altre due , fi è rinnovata dalle fondamenta , 
con nobile difegno di greca architettura di un allie- 
vo di Vanvitelli . E fe le circoftanze locali non avelfe- 
ro impedito il compimento dell' opera giufta le re- 
gole dell' arte ; farebbe fingolar cofa nella Provincia . ' 
Tutto però fi deve al gufto elegante , ed allo zelo 
del dotto Vefcovo, e della Potentina Chiefa beneme- 
rito Andrea Serrao , che la fece in brevillìmo tempo 
forgere , ibfteoendone il pefo il Clero, e la Cittadi- 
nanza. Nella camera de' preziofi arredi di quefta Chie- 
fa avvi una rarità , che fi ha in pregio lo! tanto da- 
gl' Intendenti di Storia Naturale: ed è quefta un Of- 
(o (1) di Ini. furata grandezza, che piucchè ad uomo 
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Ci) E quefVOflo una Scapala alta quattro palmi Romani ; la 
quale le ad Uomo appartenuta fofte, l' altezza di quello corpo avreb- 
be dovuto oltrepaffare i palmi trenta . Or a tanta iJimenfioie non 
gonferò quei Giganti, di cui fa parola la Bibbia nel Deut. III. , 
e nel fi. de' Re , nè gli Scheletri di Pufione , e di Secundilia , che 
Plinio dice nei LPlLció. che fi vedevano a fuo tempo in Cou- 
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attribuir fi deve a moftruofo animale . Le altre due 
Chiefe Collegiate, che han nome della SS. Triniti, 
e di S. Michele Arcangelo confervano benché in par- 
te cambiata la loro primitiva bruttura, che non pof- 
fa oltre del mille (i); come fi argomenta ancora dalle 

car- 



dìtario Salluflianorum . Quel Cadavere sì trovato in Creta alto al 
dire dello (iettò Plinio fedici cubiti ; e quelle prerefe otta dei Re 
Theutobochus (cavate nel 16*19. nel Del fi nato , che aveano piedi 
25. * di lunghezza, e 10. di larghezza alle fpalle deferitte dal Chi- 
rurgo Habicot in un libro confutato di RioIan,che attribuiva quel- 
le otta ad un Elefante . Quittione che durò gran pezza y e che re- 
cara é a di itelo da BourTon nelle note Giujìificat. al Trarr, dell' Ep. 
dalia Natura. Nelle quali note lo dorico della Natura dice, che a 
Tuo parere quelle offa prodigiofe piucché ad uomini appartenute fo- 
no a grandi animali ; non avendo potnto in niun modo V uman 
Corpo lei levarli a ranco l 'mi furare di meri rioni . Neil' Ep 5. avea pri- 
ma detto: Si trovano nelle Terre del Nord rome nelle nojlre , Con- 
chiglie , Scheletri di Elefanti , di Rinoceronti % e le altre fpoglie de- 
gli Animali terrejìri. E fare , che quei primi Animali terrejìri } af- 
ferò conte i primi animai t Marini più grandi , che i preferir a 'rei . 
Abbiam parlato di quegli enormi demi quadrati ^ che s" appartenga*!* 
ad un animale più grande dell' Elefante , la cui fpecie non fu jxlle 
più . . . abbiam veduto Zanne , denti , omoplate di Elefanti di uva 
grandezza fuperìore a quella degli Elefanti attualmente efiflenti . 
Que}l( grandi Offa fon tejìimonj fuffiflenti della gran forza della 
natura in quelle prime età . Checché intanto fi voglia credere fu di 
quert' Epoche lontanicene imaginare da Bouflòn , e lenza negare 
renitenza di Giganti alti/Timi, ben fi feorge dalla forma fletta, che 
V otto nottro di cui fi parla ad uomo appartenuto non è . Manca in 
etto la feconda A potili ; ne il vede fegnale alcuno della Spina che 
fi ttende nel mezzo delle Scapule umsne . 

(1) Furon ette per avvenrura fabbricate quando tertio fupra 
millefimum anno contigit in unhetfc pene Orbe , precipue in Italia 
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carte contenute in quegli Arcbivj. Or benché la ftrut. 
tura fìa barbara, le mura efterne però fon fabbricate 
di pietre quadre ; che forfè ad altro nobile antico e- 
difizio erano frate adoperate . Evvi appreflò un Mo- 
naftero di Frati Conventuali grande affai , magnifi- 
co, e da numerofa famiglia abitato; la cui fondazio- 
ne fale a* tempi primi dell' Ordine Francefcano, e per 
opera de' compagni dello fìeffo lftitutore . li Vadin> 
go negli annali de* Minori la cenna nell'anno 1266. 
Nel porticato di qucfto Monaftero vi fon dipinture 
pregevoliflìme , ma che non fon prezzate giufta lor 
inerito . Hanno per autore Giovanni di Gregorio co- 
nofciuto col foprannome del Pietrrfcfa dal nome del- 
la Patria , allievo della fcuola di Raffaele e valen- 
tuomo : il quale per aver fua vita vivuto nella Pro* 
vìncia non ottenne la celebra*. , che meritava . Di- 
pingeva egl* in Potenza nel itfop. V ha fuori della 
Citta un Monaftero di Frati delia Riforma col no- 
me di S. Maria del Sepolcro , il primo Monaftero 
dell'Ordine nella Provincia di Bafìlicata edificato nel 
1488. da Antonio Guevara Conte di Potenza, e de- 
sinato per abitazione dei Frati dell' Offervanza . Col 
. 1 . de- 
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<2r in Gal/iis innovati Eccleftarum Bafilicas , iicet pìertque minime 
indiguiffent : gmulabatur tamtn ausane gens Chriflicolarum adver/us 
alterar» dtcenùort fruì . Tune Epifcopalium Sedium Ecelefiat pene 
univcr/tt , & Monafle ria in mefiora permutavere Fidxles , Rodul. 
Glabr. Hi/i. L. III. apu d Pithtum . 
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decorrere (i) degli anni venne meno l'offervanza de 1 
Frati , il Monaftero decadde : i Potentini allora il ri* 
duflèro alia forma attuale , e vi chiamaron dentro, i 
Prati della Riforma nel 1052. In una ftanza .accan- 
to alla Chiefa di quello Monaftero i Signori Gueva- 
ra, e quanti altri dopo loro han fignoreggiato nella 
Contèa , e fon ivi trapaflati , han fatto lor cadaveri 
deporre , non fotterra , ma a quello ftcflb modo con 
cui fon medi tanti corpi morti de' Nobili nella Sa* 
greftia di S. Domenico di Napoli. Confervano quelli 
Keligiofi delle Dipinture di gran pregio; fra le qua- 
li ve n ha più d'una fopra legno , che debbono ef- 
fere manifatture dello Zingaro , o di qualche fuo va- 
lente allievo . Il Monaftero de' PP. Cappuccini di 
S. Antonio in luogo romito fuori della Citta vanta 
fua fondazione nel 1530. fui cominciare (tetto della , 
Riforma dell' OfTervanza in iftituzione più rigida : 
conciofiacofacchè uno de' primi cui piacque 1' afpro 
vivere e penitente propofto da Frate Matteo BalTo 
alla Sede apoftolica fu Tullio Balfano da Potenza 
Frate Conventuale Oratore riputato alfai , chi nel 
15 ji. veftito il ruvido panno de' Cappuccini l'abbrac- 
ciato nuov' ordine promofle per le Provincie di Ba- 
rbicataci Terra di Bari, e di Terra di Otranto; co- 
iìcchè la maggior parte delie Cafe de' Cappuccini al- 
lora 
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lora forte rlconofcono lui lor fondatore (1). Or TAn- 
ralilta de' Cappuccini Padre Zaccaria Boerio reputa, 
che Frate Tuiiio nel fuo paele patrio prima che al- 
trove Je angui te. celle edificafle a novelli penitenti ; 
e perciò ne' primi anni dopo il 1530. ftabilìfee V e» 
poca della fondazione del Chioflro di S. Antonio . 
E che così fia, il provano gli ftefii annali , e le me- 
morie che furio in quel Monaftero; dalle quali fi ha 
che nell'anno 1558. il Beata Pietro da Martino, 
che quella famiglia reggeva, ivi operò più cofe mi- 
iacolofe raccontate a diltefo nella fui vita. L'antico 
Camello della Cittk non più: curato , che ferviva a 
quelli Frati Cappuccini di Ofpizio , fa ridotto nel 
tempo d' appresa a feconda famiglia de* Reiigiofi nel 
idi 2. per opera di Beatrice Guevara, e di D- Carlo 
Loffredo fuo figliuolo Conte di Potenza, chi nell'an- 
no di fua morte 16*26*., lafciò loro conuderevole fom- 
ma per lo compimento della Chiefa , e del Mona- 
Ite ro , Non v'è altro fegnale del Cartello, che una 
inaettofa Torre maltrattata nm poco . Un Ofpedale 
col nome della SS'. Annunziata fervilo da cosi detti 
J k ti BenfrateJJi, iitituiio dal Comune alla fine del fecolo 
decimo efto, fa le veci di altr Ofpedale , che avea il 
nome di S. Giovanni, come leggiamo in un iftromen- 
to dei 1253., e che ora non è più ; e di un* altro 
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del titolo dì S. Domenico, di cui G fi menzione iri 
altra carta dei fecolo decimoquarto . Contenea in fe 
altre volte quefta Città due Monafteri di donne del- 
la Regola di S. Benedetto col nome l'uno di S. Laz- 
zaro, di S. Luca il fecondo , e coda da due Perga- 
mene del 1252. e 1253* dell' Archivio della Catte- 
drale , nelle quali fi fa cenno della Badeflà de Mad- 
dio del primo , e dei poderi del fecondo . Ma quella 
Monaftero di cui abbi ara memoria fino al 1445. P Gr 
forza degli umani accidenti decadde in tal modo , 
che fi fpenfe ; e le fue Monache , i fuoi fondi , le 
fue carte furon mifchiate a quelle dell' altro Mona- 
ftero di S. Luca: di che fanno teftimonianza le Per- 
gamene , che fi confrvano nell' attuale Archivio dì 
quello, la Cappella di S. Lazaro , e le fabbriche del 
Monaftero , che ancor fono . E finiftri accidenti alla 
fine del fecolo decimoquinto accaddero al moltiplica- 
to Monaftero ancora'; conciofiacchè la regolare difci- 
plina negletta, il Chioftro minacciante rovina, e qual- 
che altra^ non lieve cagione raolTero i Cittadini , il 
Vefcovo conferendo , a difciorre quella donnefca fa- 
miglia , che dall' iftituzione fi era allontanata . Non 
durò gran pezza la mancanza delle clauftrali ; poiché 
venticinque anni dopo Cobella vedova Cornelia di 
Potenza in nome fuo, e del giovane figlio porfe (ap- 
plica a Clemente VII. Pontefice Maflimo , "che nel 
vuoto Monaftero s* ìntroduceflero in vece delle fpen- 
te Monache Ciftercienfi Suore dello iftituto di S.Chia- 
ra, le quali com'erano pia dappreflb all' origin loro 
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con oflervanza maggiore vivcano (i) . Il Pontefice il 
perniile con fua Bolla del 1531. Venner quindi dal- 
la vicina Citta di Tricarico alcune Chiari (le , che l'ab- 
bandonato Chiouro aprirono , e raccolfero nuova fa- 
miglia; la quale fin oggi numerofiflima , e delle re- 
gole loro ngida cuftode s' è con decoro fenza inter- 
ruzion mantenuta. Or io un modo diverfo da quel- 
lo, con cui narra la Bolla Pontifìcia il fatto, viene 
ciò alteri to dal P. Gonzaga (2) . Die' egli , che nel 
Pontificate di Paolo III. Papa eletto nel 1534. fu 
quefto Monaftero di S. Luca a fpefe de' Potentini fol- 
levato dalle fondamenta. Aflèrzione gratuita. Abbia- 
mo la Bolla di Clemente VII., e vai più quella cer- 
tamente , che fua nuda autorità . £ poi ancorché la 
Bolla non fofle, le carte dell' Archivio di quel Mo- 
naftero , e l' altre memorie che s' hanno , e che ab- 
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(1) Urbis Potentina Comitiva Vidua , & Comes filius grpofue- 
runt Pontifici , quod jtnte annos vigintiauinque fiterat Ordo S. Be- 
nedici in Monajlerio S. Lucje ejufdem Urbis , & nulla illic rema- 
nente Sorore , domus ruinam mtnabatur \ rogaverttntqne , m liceret il- 
lud convertere in domicilium Monialium S. Clara fub fecunda rega- 
la , regimine Minijlri Provincialis Bafilicatx viclurarum . An- 
nuii Ponti fex datis litttris : Exponi Ncbis nuper fecit . . . Dh 7. Mar- 
tii 15JI.. Wadiog ann.Min. 

(2) Hoc Sacrum Moniatium Monaflerium , quod intra Potenti- 
na C'rvitatis mxnia in honorem S. Lue* Evangelijlx cerni tur . . . ex 
indultu Pauli III. Pontificii Maximi communibus Potentinorum funt- 
ptibus ma/ori ex parte a fundamentis extrutlum , ab/oltttumque 

tit, Gonzaga de Ortu, & prog.S<rapb,Rctig. 
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biamo ccnnate, provano, che ha più alta origine del 
Pontificato di Paolo III. la fondazione di quel luo- 
go; e che non fu di mefrieri , che altri fuo denaro 
fpendelfe , effondo già il Monaftero infiedi, ed aven- 
do fue poiTefiìoni , e fae entrate. V'ha di più carta in 
que li' Archivio , dalla quale fi fcorge : che il Conte 
Carlo , promovendo l'opera da lui cominciata, donò al 
riftabilito Monaftero le reodite eh* ci traeva dalla Tua 
Terra di Trivigno per un decennio; affinchè fr prov- 
vedelfe alle bifogna della famiglia . Oltre a quelle 
Cafe avvi in Potenza una Grancia de* PP. Certofmi 
dipendente datia Certofa di S. Lorenzo della Padula. 
Non furon tardi i Potentini ad ergere lo a tutti rac- 
comandato Seminario; imperciocché nel 1616. erano 
già forte le fabbriche e grandiofe . Quelle un fecolo- 
dopo diventarono abitazione dei Vefcovo, come di- 
cemmo, e V Epifcopio diventò Seminario ; il quale 
poi tardi affai > come s ha dalle Lapidi acquiftò la 
forma in cui lo vergiamo . La iftituzione che ha in 
quello la gioventù Diocefana è varia, fecondocchè va- 
rio è nelle feienze il gufto del Vefcovo che prefiede. 
Nella Citta però in generale fono Hate fempre in 
pregio le Difcipline , per quanto ha comportata la 
condizione di Citta fecondaria : del che chiaro *argo- 
mento fono le Biblioteche , che ne* Monafteri , e nel- 
le cafe private fi cuftodifeono; nelle quali v' ha,fpe- 
zralmente in quella de' Frati della Riforma, delie Ji- 
zioni prezzate affai dagl' intendenti delle cofe tipo- 
grafiche . Son quelle molte Opere di Scrittori clalfi • 
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ci latini, di Santi Padri, e di qualche Fi lofofo Gre- 
co, (rampate parte alla fine del fecolo XV. in tjuei 
caratteri (1) femigotici, che s' adoprarono ne' primi 
tempi dopo l' invenzione della ftampa; parte in quei 
caratteri mondati con tanta leggiadria in Roma, ed 
indi in Venezia. Seguono apprettò delle bell'edizioni 
in corfivo di Aldo Manuzio , e di Paolo fuo fi- 
gliuolo ; che fon forfè pregevoli del pari. Son cono- 
sciute anche le arti, e l'agricoltura meglio, che nei! 1 
altre Città della Provincia: ma nè quella, nè quel- 
la fon gite innanzi, perchè deboli fono le forze fi fi- 
che dell' uomo, quando loro non s'accompagnano le 
forze dei ritrovati dell' ingegno . Senza (tromenti , 
fenza macchine , fenza lumi od incoraggimento, fen- 
za dominio fui fondi , Don può nè l'agricoltura for- 
gere , nè le arti . Le derrate del fuolo , che quefta 
Città commerciando manda fuori , fono grano, lino , 
formaggi , lane . . e Salerno è la Città con cui fuo 
traffico è maggiore : traffico che difficile affai rendo- 
no le ftrade non appianate, e per luoghi malagevoli 
fino a certa diftanza. Il numero del Popolo, che at- 
tualmente contiene è di anime pooo. : numero forfè 
minore d'adi di quello de' tempi andati; poiché ne' 
libri del Catalto de/1' anno 1648. fi trova fegnato 
per fuochi 1 178. negli altri del 1669. per fuochi 
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8S3. , nel pia recenti del 1737. per fuochi P14. 
«• E' Città, che al fuo Vefcovado unifce una Dioceu* 
ampia nò, ina mezzana; formata da fette buone Ter* 
re , che fono Avigliano , Vignola , Tito , Picerno f 
Abriola, Ruoti, e Baragiano : fra le quali fi diltin- 
guono Avigliano, che ora prende nome di Cirta per 

10 numero del Popola , che pareggia quello di Po- 
tenza; e Vignola per una cert' agiatezza la introdotta 
dal traffico , che dicefi di economia , che ivi è quid 

11 generale meftiere . Comprendea altre volte anche 
la Terra di Lagopefole,ch* efTere doveva diverfa dall' 
attuale Cartello , come s' ha da molte fcricture dell' 
Archivio della Cattedrale . Ma quella Popolazione 
mancò ; e la giurisdizion Potentina rimafe fopra un 
Monaftero Benedettino là porto col nome di S, An- 
gelo del Bofco , i' eletto Abate del quale conferma- 
vafi dal Vefcovo di Potenza. Mancarono anche i Mo- 
uaci ; e la Badia rimafta nel fulo nome , col diritto 
full'entrate, che non eran(i) poche, fi conferiva pa- 
rimenti dai Vefcovi Potentini ; i quali appreflb tac- 
quero, e quei beni furon comprefi , agli Abati noa 
più penfandofi , fra le grandi polfeflioni del Poffeuore 
del Cartello (2) . 

MAR- 



(0 Come fi legge in un Inventario del 1414. che fi confer- 
va nell* Archivio della Cattedrale. 

(*) Eran già quefti fogli fui punto di efTere impreflì , quan- 
do a Noi fu da dotto amico comunicata uu Opera di Girolamo Bri- 
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tonto da Sicignano , Scrittor ch'ebbe luogo fra i mediocri Poeti, 
che fiorirono al principio del Secolo decimofefto . Tirab. Let. It. 
T.VII. Or fra Quei poetici componimenti v'hanno alcune danze in 
lode di Carlo Conte G uè vara , nelle quali celebrando i pregi di 
cjieilo, celebra ancor quelli di Potenza che in feudo gli appartene- 
va . Ciocché dice il Poeta intorno aderta non può tutto reggere al 
ter to , mettendo fi ad efame ; ma perchè ai Poeti fi permette quei Io 
che ai Dicitori fi vieta , abbiam riputato non difconvenevole cola 
aggiungere qui tre di quelle Stanze che i tuoi v*°*am.enti diraolcrancu 

• . . . • * 1 * • 

Tal C'tuà lor % alcun vuol che *n vèr fuffè 

V antiqui [fi»™ Tbeèe dei Lucani ,* * * * 

Et cb+l Mauro al paffar fuo la diflruffe % 

Sendo Ella in tempo tal nei vicin piani ; 

Et pvì f» rìfafpn/io Ji r 'ilù(fe 

Ai pogei ( ev" hot fi tede ) alti e fovrani « 

Et perch'era colà fuor di temenza 

Da Thebe poi nomata fu Potenza . 
Ed effer òuò ; però che dentro & fuor a 

Di lei fi trova» Pietre ferine e fpartt t 

Che fi ( come Ji dice ) f chiar fann* ora 

Ch' ivi condotte fur già tC altra parte t 
\ Et con più nomi di Romani anchora 

Noti per vecchie Hiflorie in varie carie- % 

Che morir forfè in quei malvagi tempi , 
Ch' indi varcar o i Mauri fieri , & empi . 
Oltre già molti & molti hi eroi di Roma • 

E di Vibbio , & di Cannio ivi la tomba , 

Et di quel buon Calpurnio the fi noma 

SI , eh* ancor la fua fama affai rimbomba: 

Et cf Helvio y the di honor non minor /orna 

Htbbe già d* arme al Juan d'ogni empia trombai 

Ognun di quefti fu ben chiaro in guerra $ 

Et fi gran co/e mentre viffe in terra . 

Gir. Britonio nei Cantici, & Ragionamenti. InVtnegh 15J0. 
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Mjfiti. Altro gli antichi , aìtro intendiam noi 
per Mofeta . Dinotava preflb di. loro un aura grave 
e fpiacevole , forgente di terra.; o, che. cotal voce 
l' aveller prefa dalia voce greca Mepbitis , ficcom e vuo- 
le Prifciano , o che piuttofto fia a ; parer di Giufep- 
pe Scaligero in Varr. voce Tofcana, loro, data da' Sirj. 
E non folo tali aure putenti; ma. quei luoghi an- 
cora , ond' effe fi levavan. su ,. folevanfi. chiamar Mo- 
lece: ne* quali veggendofi gli animali , ed anche 
gli Uomini fovente Jafciar la vita , furon. quelli detti 
Porte di Acheronte, £ Inferno .. . dai Latini. , e- da' 
Greci TWxtw «* . XJn fervo nel. Trinummo di Plau- 
to chiama Porta d'Acheronte la Mofeta , che dice 
effere fiata nel Campo del fuo Padrone . Sr. . Primum 
omnium terra: quum profeinditur , in quinto, quoque 
fvlco moriuntur boves .. Ph. Apag. St. Acberontis O- 
ftium in noflro eft agro . Seneca fcrifle , che erano ia 
Italia frequenti/lime le mofete ; cofà che oggi fatta 
più rara, fa che i Naturatici vadano indovinando il 
luogo dov* effe erano un tempo: ^uìd nuoci pi uri bus 
ltali& locis per quidam foramina paftilent cxbalatur 
vapor , quem non bomini ducere , non fera tutum eft. 
I Tempj della Dea Mefite, ofia Giunone, cioè l'aria 
magagnata dalla corruzione, fi allogavano avanti le 
mura delle Cina, acciocché le difendeffe dal puzzo; 
e tal era quello, che Tacito dice effere rimafto falvo 
k Cremona , quando arfe quella Citta per ordine di 

An- 
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Antonio Capitano di Vefpafiano : cùm omnia facra 
prof antique in igne, conftderent , folum Mepbitis Tem- 
plum petit ante memi a loco feu numine defenfum . Non 
fi adoperava mica ii ferro nel facrificare le vittime 
a quefta Dea ; ma non pertanto era men cruda , o 
più "prezzante le vite umane : in bujus honorem vitti- 
tn<B non maftabantur , fed ad lacum applicata fuffoca- 
bantur , (y boc eroe genus Utationis, Servius ad Virg. 
^neid. VII. Chi nello ftelTo luogo fcriflei Mepbitim 
t)eam effe volunt Lettcotboe connexam^ ficut efl Vene* 
ri AdonU . Ma vadano via le favole . Le Mofete foa 
dette oggi dai noftri Naturalisti Solfatare , acque ter- 
mali , fontane di bitumi « . , £ di effe dice Bouffoa 
T. 2. Epoche della Natura: „ II numero de' Vulcani 
„ eftinti è forfè cento volte pio grande di quello de- 
„ gli attualmente in azione . Di più tra quelli due 
j, ftati vi fono gli ftati di mezzo . Per efempio le 
„ Solfatare non fono nè Vulcani vivi , nè Vulcani 
„ morti ; partecipano di ambedue . . £ verfo il fine : 
Le acque termali, le fontane di Petrolio, e degli 
„ altri bitumi devono eflfere confidente come un al- 
„ tra mifchianza tra i Vulcani eftinti , e quelli in 
„ azione. Allorché i fuochi fotterranei trovami vici- 
nili ad una miniera di carbone, effi la mettono in 
„ diftillazione, e quefta è l'origina della maggior par- 
„ te delle forgenti di bitume. " Le Solfatare di Ba- 
filicata non fon conofeiute ; e pur ve ne ha delle rag- 
guardevoli. Il Vulcano elrimo fui monte Vulture, e 
trasformato in Laghi, meriterebbe che qualche uom 

dotto 
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dotto, più che aferi non ha fatta, la impiegale Aie cure: 
ma i noftri dotti , ei dotti flranieri, come fe la Terra 
Italica avefle Tuo termine in Napoli , giunti a Pozzuo- 
li , ed a Somma oltre non vanno . Il fopportino in pa- 
ce quelle Regioni . Un tempo il loro fplendore vinceva 
quello di Grecia, ed al loro paefe diedero il titola di 
Magna Grecia; fon oggi in decadenza, e fi vilipendono. 
Or a quale delle Mofete erano le noftre Lapidi dedi- 
cate ? lo remico , che o ad una Mofeta anche oggi 
fuperftite nella vicina Terra dei Tito , in cui fi è 
trovata Lapide fomigliante, fi apparrenefle ; o ad al. 
tra Mofeta del circondario oggi fpenta , e spogliata 
di fua malignità ; giacché quello aggiunto di Uùan* 
non dinota pio niente preffo di noi . Le Mofete van- 
no via col tempo; o almeno l'aere che maqdan fuo- 
ri non è più micidiale . Lionardo da Capua Lez. t« 
delle Mofete dice > che fpeflò nella (lena Napoli nei 
luoghi di S. Lucia. , e di Chiaja efalavano nel cava- 
memo de' pozzi piccole sì, ma poflenti Mofete, che 
poi andavan via. Ed il Lago d' Agnano celebrato da 
Poeti , che (in a tre fecoli addietro non accoglieva 
nelle fue acque né pefei , nè uccelli , oggi nuJre di- 
verfe generazioni degli uni, e degli altri, 

ML F. Font. Marci Fiiius Pompt'ma Tribù. Par 
fuori dubbio , che nella conceffioae dei diritto del fuf- 
f rag io furono i Potentini aggregati a quefta Tribù ; 
poiché nelle Lapidi , che abbiamo non fi Vede cen- 
trata altra Tribù , di quefta all' infuori • 

Adilis , Virqut Quinquennali! . Edili , Queftori , 

B b " Pre- 
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Prefetti., Duumviri Quinquennali: eran, tutti Ma- 
gitati delle Coiouie, e de' Municipi, come fi fcorge 
dai Marmi . Anzi v' era nelle Colonie una. cena e- 
mulazione , o fuperbia, la quale faceva , che fi mo. 
dellalTero, ad efempio delia Citta eterna. ; giacché eri- 
gevano nelle loro, Citta anche il Campidoglio. Peragrata 
Campania ^ dice Svet. in Tib. G. 40. cum CapuaCa- 
pitoliunty Noi* T emplum Augufti dedkaffet , Càprcat 
fe conni ir. E che quel che fecero, i Capuani, fotte 
in quafi tutte le Romane Colonie v ne trag°hiam con* 
gettura dal feguente pafTo>di Arnobio : Nonne vides 
in Capitoliis omnibus, virghwles effe fpecies Minerva» 
rum ? Sententiar nelle caufe era V uffizio degli Edili 
nelle colonie * C. Albutiut Sibts cum adilitate in pa- 
tria f unger etur y qttum forte jut diceree ^ ab iis contra 
quos pronuntiabat , pedibus a Tribunali detrattiti e fi , 
Sveton. de Ci. Rhet. Cip. VI. Spettava, ancor loro 
la conofcenza , e la punizione dei delitti men. gravi. 
Abbiamo ciò dalla L*. 12. D. de Decur. Nequidcm 
arccntur bonaribus , qui ab JEditibus flagelli s cafi 
funt y quamquam jure fuo ita ALdilei officio jt fio f un» 
gantur. I Duumviri, o Quadrumviri Quinquennali, 
detti così dal tempo in cui durava la loro Magi (Ira- 
tura erano- nelle Curie Municipali lo fteflo , che i 
Cenforì in Roma * Loro fpettava fegnare il numero 
de Decurioni , recitarlo , e farlo iodi intagliare nel 
bronzo » L. 1» D. t. III. de albo feri b. Decurione! in 
albo ita {cripto* effe oportet , ut lege municipali pr<& 
cipitur » 

II*. 



• • tr ™ « Elimini Sacerdoti , ,ha -il 
popolo e rgaev,, ed il Podiefice Maffimo tiìtettou. 
dcm cosi da un cappello loro proprio , che adopera 
vano . Le mogi. -dette Fl^inic** erano a p Jr « del 

SnudlTi r n ' , ' J da ' n3n P° teva "° eff-r. 

'Ti pi " 8 cun J . mod °; «*« alla lor morte cenava 
nel Flamine la d.goita facerdotale . Ebbe Cefare il 

? tZZ'l 00OT - {Ué ! F,am / ni ! » Ule ufanza perpe. 

IT lft gmm ' FU *"»"»?*ft ergo Tlamen u, Jo. 

Flam „?Hi r ,a a 0 P,fanO ' abb,amo un T - Statuleno 
Flam ne d, A.gullo, Sparziano in Hadr. 'C. 27. di- 

e Jì£*a^ r '> comuni nelle Colonie, 
e ne Mumcip, , Curatori , come s' ha da molte La 

le il loro uffizio il dicono la I. » n ■ j 

' " Af * **"»■ Dalle quali -Le-ci <i fcnr 
£, eh er,h e» -perno p iucreati l' c^ilni b° Q 
chè parecchie ifbiziom «cate dal G^TZ-Z'ìlT 
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public a \ Vttnam \ Cic in L. Ilf. de Leg. i/lo animo 
atquc virtute in fumma Repubhca nobifeum ver/ari % 
quarti im municipali maluijfts ! Fefto Ieri vendo delle 
Prefetture : erat quondam earum Refpublica , ncque té* 
tnen Magiftratus fuos babebant . la Giurifprudenza tal 
voce valeva quelche da' Tofcani Comune, da noi di- 
cefi Univerfiti . Reipublica funài fon dette le poflef- 
fioni pubbliche delia Citta in L. u« C. Tbcod. de 
Loc. fund. Reip. 
' D. S. P. De fua pecunia * 

* • 

IIL 

r •» • . 

Nella Cafa delF Autore; 

CERERI 
VERT. SAC 

BOVIA 

MAXIMA 
S ACER DOS 
XVVIRAI . ; 

• ••>•« 
• •••••••a 

I 

Aotichiffimo in Italia fu il culto, che 
ft a quefta Divinità. Ometreodo tuttociò, che intorno 
ad eùo apparteneva alle Colonie Greche , abbiamo 
da Dionigi di Alicarnaflb Antiq. Rom. L, u §. 23.» 
«he Arcade Evandro il fece comune nel Lazio : 

Ce~ 
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Cereri moìue Templum Artaàet eittUHtrunt & per 
S,,W*«T*« ei fecerun, ai/lem.a^Gr^ 
co - quorum nii.l mutatum eft «oflro tempore. Lo «ef- 
fo'sfrhtore L.VJ. dice, che in Roma «11 anno,». 
k follarono un Tempio : Alter Conful Cajfi** 
%Jem Cererh. . Mictevk ; quam ?oftun,,us DMator 
fjium eum Lami, hituru, Diis-fro RcpuMca vove- 
K le Fefte r,ligio(e dei Roman, avean uogo 
«Minto quelle di Cerere, Dea cui le donne fole ier- 
vivano da facerdoteffe . Scorgiamo quwd, tolto , cha 
vale la noftra Ifcrizione, eosV dal ^rapportato , di 
Dionigi , come di quel che fegue ai Livio £.XXi/. 
VTAJÀ ( poft CUiem Ca„»e»fem) to.am Urbemop 
ìhvirhUmYm ficrtm *»m«erf*rmm Cereri, utter- 
m'IIum fit; quia nec lugentibus tà facete eft faj; nec 
ulta in Ma tempeftate Matrona expers luBus fuerat . 
Aveano i Greci nella lor Cronologia regnato il rem- 
po in cui credevano, che folte arrivata Cerere io A- 
ìene per imparare 1' «ile arte fua di coltivar le 
campagne: donde dicevano, che mandato aveffe per 
tutto il Peloponnefo allo fteffo uopo Trntolemo . 
Quello tempo è Agnato nei Marmi di Paro, volgar- 
mente detti di Arondello.nell anno 140?. avanti 1 Era 

*° & *Fert. Quella feconla parota dev'effere di necet 
Sta un' aggiunto proprio di Cerere , non potendo al- 
tra cofa unificare; Il quale aggiunto , perchè meno 
a talento della Sacerdoteffa non * di facile fpiegazio- 
ne. Congeuurwdo fi potrebbe leggere Vetttm ; in- 

• #, Ivi*" 
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'tendendoti o nel feti Co in cui diflero annui vsrtens - f 
me ifit verretts*. C/>. , o nel fexifo io cui foilfe Pro- 
perzo L. a. Et Deus (? durus vertitur ipfe dies ; 
effendj ltato qu:fto verbo anche attivamente adopera- 
to in feafo neutro da Liv. L, III. e V. Ed in tal 
mo'o la divota Bovia 'avrebbe intefo per Cerere , o 
le fu? produzioni," che interrottamente rinafcono ; co- 
me prendevano allora 'Giove per l'aere, per -lo fuo- 
co . . o fjfferto ^eflendofi : penuria • di biade , faceva 
ella preghiere alla fui Dea, che di Volere cambtavaG. 

XVPIRAUS.^Er* cortei Sacerdotelfa Qjindecem- 
virale : Quiridectm hbm'tnum ' facris add'tHorum . Tac. 
an. Il, il quale nome valeva lo ftelfo, che pubbhca 
•' Saccrdotefla . In Grutero • è una conumile iLrizio ne * ' 

CAPSONÌA P. F 
MAXIMA 
SACERDOS CERERIS 
PVBUCA 

V In una Cafa privata l \ . t , 

VENERI . ERICWAE 
SACR 

OPPIA . N. LIBERTÀ 
RESTlTVI A . PP 
-FAVSTINO . ERVT1NO 

Ognun 
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Ognun sa, che l'aggiunto di. Ericifta. diedero gli an- 
tichi a. Venere dal Monte.. Erice in Sicilia; alla qual 
Dea parqcolar culto preftavafi dai Romani . Le fi vo- 
tò un Tempio in Roma da Q. Fabio Ma (lìmo Dit- 
tatore , il qual egli fteflo dedicò negli anni appreflb 
creato Duumviro a queft'. uopo..^ Fabius Maximus 
Ditlator . • cum . docu 'rffet Potrei ^ plus negligentia ca- 
Temom arum , quam temeritatc , atque in fatta peccatum 
a C.- Flaminio Conf effe . . pervicit , . ut DecemvU 
ri Libros Sfbillinos adire juberentut -, qui infpe&is fu» 
talibus t Itbris.retulerant * . . JEàes Veneri Ery cince ac 
menti , vovendas effe . Veneri adem Jp. Fabius Ma» 
ttimus ; Ditlator vovit ; quia. , ita . ex fataltlus. libris edi» 
Burnì erat , ut is . voveret y cujus maximum imperium in 
Civìtate effet .. Liv. XXI I. il Un altro Tempio 
le fu dopo innalzato pretto la Porta Collina prò- 
metto in , voto da L. Porzio Licinio . Confole nell' an. . 
della Città 57Cv.Vedi JCXXX , ed Appiano L» 
2» C/v. . 

PP. Può legger fi . Patrono , nome* . che ha relazio- 
ne con Liberta ; intenJendofi con quella voce queir 
uomo > che aveva fatto dono della, liberta al (no 
Schiavo. 
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'tendenJoG o nel fenfo in cui difléro tttnut wrtens t 
mitfi* vertens . C/>. , o nel fenfo io cui foilte Pro- 
perzo L. a. Et Deus (? durus vertitur ipfe dies ; 
effeadj Itato qu:fto verbo aoche atti vamence adopera- 
to io feafo neutro da Liv. L. III. e V. Ed in tal 
mo'o la divota Bovia'avrebbe intefo per Cerere , o 
le fu? produzioni, che interrortamente ri nafeono , co- 
me prendevano allora 'Giove per l'aere, per -lo fuo- 
co . . o fbflferto -eflendofi penuria « di biade », faceva 
ella preghiere alla fui Dea, che di Volere cambiava!!, 
XV? IR AUS.^E.t* coftei SacerdotelTa Qjiodecera- 
virale: Quiridecim hbminum 'facris addiElorum . Tac. 
an. il. il quale nome valeva lo lìcita, che pubblica 
-Sacerdotefla . In Grutero è una conumile Ifaizwne/ 
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SACERDOS CERERIS 
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Ognun sa, che l' aggiunto di . Ericina diedero gli an- 
tichi a. Venere dal Monte Erice in Sicilia; alla quai 
Dea parucolar culto preftavafi dai Romani. Le fi vo- 
tò un Tempio in Roma ; da Q. Fabio Maflimo Dit- 
tatore, il qual; egli fteflo dedicò negli anni appreflo 
creato. Duumyiro a'queft' uopo. ^ Fabius Maximus 
Diftator . . cum docu 'rffer Paeres ^ plus negligenza c<e- 
remomarum , quam temeritatc , atque infettia peccatum 
a C' Flaminio Con/, effe . . pervicit . .ut Decemvi- 
ri Libros SybilHnos adire juberentur , qui infpefiis fu- 
rali bus , libri s . r et ul erane * .. JEàes, Veneri Erycinae oc 
menti vovendas effe . Veneri adem Jg. Fabius Ma» 
ptimus, Ditlator vovit ; quia. , ita . ex fatalthus, libris edi- 
fiumi erat , ut is . voverei y cujus maximum imperium in 
Civitate, ejfet .. Liv. XXI I. 11.. Un altro Tempio 
le fu ; dopo innalzato, preflò la Porta. Collina pro- 
metto in , voto da L. Porzio Licinio . Con fole neir an. . 
della Cittk 570.. Vedi Liv* XXXX. , ed Appiano L. 
1. Civ, . 

PP. Può leggerfì ; Patrono , nome j, . che ha relazio- " 
ne con Liberta ; imendendofi con. quella voce queir 
uomo , che aveva fatto dono delk libena al ùia. 
Schiavo. 
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JMr//* Cfó/* M/« SS. Triniti. 

P. PLAETORIO 
P. F. i OM 
VRSO 

AED. IUl V1R. I. DG 
. t : ONTlF. AVG. VX 
: ifilISTRILARVM 
AVGG 
PATRONO 
D. D. D 

». 

i 

P. T. Pom. frffif Filio y Pomptina Tribù: 

JEd. mi. Vir. I. Die. $uatuorviro J*Z 

rVdicundo. A euel modo fteflò,con cui la Citta reg- 
gevafì da Con foli , annale ed ordinaria Magiftratura, 
erano le Colonie , ed i Municipi retti -da Duumviri, 
che in alcuni di elfi, come nel noftro,fi ftendevano ; 
a quattro • Venivano efii la Toga precetta : Magi- 
firatibus in Coloniis , Municìpiifque Toga pratatt* ba- 
èenda jus ejl ; nec id vivi folum babeant tantum in- 
figne^Jftd edam ut cum eo crementur mortui . L'tv. L. 
XXXIV. 7. Erano anche preceduti da* Littori , come ft 
ha dal C. I. delle Trasformazioni di Apulejo: lo che 
fa intendere, che oltre alla giudicatura, fpettava loro 
il diritto di punizione* 

PON- 
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Pontif. Aog. Pontifici Auguftali . Sentiamo che 
dice Tullio in Agr. II. del Sacerdozio delle Colonie. 
Hinc ijli Decemviri cum numerum Colonorum eu lege 
Rulli deduncrìnt , centum Decurione* y decem Augures y 
fen Pontifices conftitucrinf , quos illorum animos y quos 
impetus , quam ferocìam fore putatis ? Et in L. IL de 
leg. Divis aliis alti Sacerdotes , omnibus Pontifices , fin- 
gulis Flamines funt . Ad Augufto fatto Dio fi defti- 
uarono i Tuoi Pontefici , che dal Tuo nome detti fu. 
Tono Augurali del pari , che Te Sacerdoteùe . Tunc 
<uero ( Patrcs ) con/ecrantes Auguflum, fodales ei y <? 
facra inftitucrunt , & Sacerdotem Liviam. Dio L.55. 
La qual cofa abbiam confermata da Ovidio L.4 de Pon* 
to'. Stant par iter Natufque plus, Conjuxque Sacerdos , 
JNumina jam fatlo non leviwa Deo . E ficco me em- 
pievano la magione celefte Tempre di nuove Divini- 
ta , a fomiglianza degli Augurali venner dòpo i Sa- 
cerdoti FlavJ, gli Adriana* t y gli Eliani^ gli Antoni* 
»#, e quanti altri ne cennano i Marmi Latini . Fu- 
rono gli Auguftali fecondo Tacito iftituiti in Roma 
fui cominciameoto del Principato di Tiberio, Augu- 
fto gik morto ; ma fuori della Citta vivendo lui , 
quand'era egli venerato ancora come un Nume . A 
qucfto Nume predarono i Potentini culto particolare; 
poiché dall' Ifcrizione fegueote, che fi legge nel Ca- 
mello della Citta di Muro feorgiamo del pari , che 
dalla noftra effere io Potenza flato un Collegio di 
Auguftali. 

Ce p. 
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P. AEQVITJO 
P. L1B. PRIMA NO 
AVGVSTALI . POTENT 
P. AEQVITIVS 
PRIMANVS PATRI 
£. M. F 

• • 

La fcrittura , che vien dopo è guada t fogno da 
non potertene nulla raccapezzare . PaiTerem quindi a 
dire, (piegando le rimanenti parole, che ficcarne a.b- 
ra va fi la Fortuna, ed il Gemo degli Auguiii , così 
diriggevaoo lor voti gli antichi ai Dei Lari dell' Au- 
gura Famiglia; le quali cofe leggonft fpeflb, nelle I- 
fcriziooi , e fpezialmeote in una, che trovas* in Ve* 
rona, ove fta fcritto: Laribus Auguftorum Dominorum 
noftrorum. Niuno ignora , che quefte Deità aveano il 
loro particolar nome di familiari perchè divertì dai 
Lari Urbaor, che le Città; e dai Rurali, che i Vil- 
laggi avevano in cuftodia. 

iD. Cf§ ^^G$t&f9% decreto I^eCtéfiQfMtlt • 

VI. 



Nel Cortile dti Seminario # 
. : A.VITELLIVS.PAC.I 
: ; : A . FACIE .... 

* * 

E' quefta Lapide un maeftofo avanzo fa! varo 

dalle 
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dalle mani di un fabbro per ventura ; E' fcritto In 
caratteri alti quafi un palmo Romano ; coficchè da 
luogo a congetturare , eh' io faccia a qualche gran 
fabbrica fofle ftata adoperata . Dal frammento , non 
abbiamo altro, che 1 nome di Vitellio, la quale Ro- 
mana famiglia era (labilità in Puglia. Tempore dein* 
de Samnitici belli (dice Svet. nella vita di Vitellio) 
praftdio in Apulia sniffo quosdam en VtitUis fubfeàijfe 
Lucerti % eorumque progeniem hngo pofi intervallo re* 
fttìjfe Urbem atque ordinem Senator'mm • . 

"VII. , 

Ifefc Cbìefa Cattedrale : 

: : 1RIO . Q. , F . HOR SEP : : ... , 
: : IO , UH VIR VIARVM . GVR . ; 
: : VM . TRIBVNO , MILITVM . L i a 
■z : VNDAE . ADIVTRICIS . DONI : : 
: : TARIBVS , BELLO . SVEBICO : : 
: : M : : CO . CORONA . MVRALI . COR : 
: : LARKHASTIS, PVRIS . DVOBVS , V : X. 
. : : GENTEIS . DVOBVS . O : : : ONTRJ • - 
: : GIONVM QVINQ. . O : AEST PRO*/ 
: : VINCI A E . CRETAE . ET . CYREN 
: : B : : TS PRAETORI : : : : 
: : TRONTO : : : : MVNJCIPI : : 
: : ; : TA MENTO . FILII E : VS 
E. D, D. 

Ce 3 J>o. 
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Po fero quella Lapide ne* tempi ofcuri, tagliata in 
amendue i lati nella bafe di un Pilaftro della Chiefa 
Cattedrale ; ove a (lento è (lata altre volte letta ma- 
le , e male trafcritta dagli Antiquar;. Senza fare l'in- 
dovino nelle parole cancellate o inefplicabili fuppli- 
rem a quello , che per noi fi può intorno al rima- 
nente. 

Jg. F.Hor. Quinti F ilio Horatia (Tribù). Quan- 
tunque (inatto nome non leggali frai nomi delle tren- 
tacinque Tribù recati dal Sigonio de Ant. jur. Civ. 
Roman. L. X. il Panvinio però dice; che invece dell' 
Ocriculana annoverata da quello, fi dee foftituire l'O. 
razia. Ed è a quello modo fecondo lui fpiegata la 
noftra Ifcrizione. 

1IIIVIR'. . . I Quatuorviro viarum cur anda- 
tura Tribuno militum Legionh fccnndae adjutricis. Da- 
vanti alle pubbliche vie i Curatori dai Romani ; la 
quale iftituzione Svetonio C. 37. vuole , che fi deb- 
ba ad Augufto , contradicente Pomponio , che le ?.t- 
tribuifee origine pia antica. L.U. de.Orig. juris . Ol- 
tre alla fpeffa menzione , che negli antichi Marmi fi 
fa di quefla legione adjutrice , parla di tal cognome 
Sparziano ancora nella vita di Adriano C.//., e Ta- 
cito ( Hiftor. 111. ) che dice : initio per Htfpantam 
a prima Legione Adjutrice orto. 

Donis militaribus belìo Svebico , e forfè 

Dalmatico. E' fcritto Svebico prò Svevico, o Sverò . 
Scrive Properzio Lib. IH. Eleg. IL Svevo perfufus 
fanguine Rbenus . E Tacito de morib. Germ. Dentro 
Sv evici ^maris Littore, Co- 
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Corona murali , cor. . l i ; Corona murai; , ,t» 
rona filari fin caftrrnf, . Della corona murak 6c* 
vali dono dall' Imperadore a colui , che primo s era 
^vicinato alle mura della Citi, cima di aflèào 0 
che le avea coraggiofamente formontate; ed era que- 
ft7 corona di oro* Di oro umilmente era la corona 
vallare, che davas' in dono a quel Militare, dm p ri- 
mo era' entrato nel campo nemico coU umnoluwfi 
fenza timore nel fonato . Palchal. de Crmis . 

J." • Anrnr ouelìe erano un dono 

Haftis puns .... Ancor queiic « 

per le valorofe gefta de' valentuomini . 

lonem Brittanko %rUmpU HU pm* 

CUd. C. a8. Diceafi pure perchè fen» lerro , ed 

che feguono potrebbero leggeri. Ou.nquennai, frag- 
ri Pr«vi»ri* Creta* & Cyrenenf» . . Praetor, . . Pa- 
trono , indi Potentini Munkipii e. Tifimi»* fi* 

U D. D. Dmm Dmctum DccurUnvm. 



VIIL 



"viri. 

In una Cafa prtvatàl 

T . METIO . POTITO 
V1X1T . AN. .XV HI. 
GOLL . MVL . ET 
ASINAR. 

GOL. MVL. ET ASINAR. Collegìum 

Mulionum & Aftnarìorum 

E flato quello Marmo di recente trovato nello 
fcavarfi le fondamenta della Cappella di Santo St -fa- 
nò, che ora è ridotta a bottega da Speziale; intorno 
alla quale per antichi (Timo coli urne nel di fo leone del 
Santo i Mulattieri 'e gli Afinaj Potentini giravano re* 
plicate "volte coi loro Ronzini , ( ed il fanno ancora) 
colla fiducia-, che Affatto di voto paffeggio gli aveife 
a prefervare da' mali « c Or non è egli quello un*, ar- 
gomento da credere , che avanticchè il Criftianefimo 
fofle , la Cappella fervito averte alle unioni Religio- 
fe degli Antichi Mulattieri ed Afinaj Potentini ^ i 
quali han dovuto ivi eflfer fempre frequenti a cagio- 
ne della montuofità del luogo ? Potè dunque quella 
Cappella elfere allora un Collegio di gente fiffatra ; 
giacché Romani e Greci ebber coftume di "formar va- 
rj Coilegj di Artefici 'nelle loro Città. Artìum divi- 
fiotiem excogitavit ( Plut. in Numa ) Tìbicinum^ Au- 

rif. 
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Thtlorum y Sutórum \ .. "E Plinio id Fjt>. 42.. 
L. 1. mflhucndum, ptaes Collegium Fabrotttm\ 
L'Imperadore A) eflandro. Severo {apud Lanpridium) 
formò in, Roma i Corpi, oflia i Collegi degli Am- 
iti ; e di. la ne! Codice TeodoGano il nome di Cor. 
porati .. Rinnovarono, tale ufanza nel fecolo duodeci- 
mo gf Itai ani; quindi è che leggiamo , che quando 
nelle. Citta, ragguardevoli' * perloppiù di Lombardia,, 
accadevano, tórbidi, fi correva alle armi gridando : 
Vivano le arti, e 7 Popolo.. I Fiorentini , che in quel- 
la età tanto, valfero a far riforgere in -Italia la per- 
duta civilita, divifero le ani in maggiori, ed in mi- 
nori , giufta la ftima che di quelle, facevano Mura- 
tore Dtjf, Meda jEvi. • 

IX.. 

Nel Mo» ijtero di S. Luta. 

: : ANNIÓ . P.F.SEN : : 
: : ANN/O . P.F.RVFO 
: VÌA . L . F . MATER . MISER 
SIBI . ET'. FILIIS, 

FECIT 
H . M . H . N . S. 

Qnefto maltrattato Marmo fepolcrale è fcrirto in 
caratteri eleganti ; come elegante n' è lo alile • 

X. 



M S# 

H. M. H. N. S. Hoc Mowmcntum banda 

[equi tur. X 

ptfJfol Fontina: 

D . M. 
M . ALLIO . FELlCr 

yixrr . a . v . m . x . 

ALUVS . OPTATVS 
ET , 1VLIA . LVCR.E 
TIA . FILIO 



XI. 

Nella Chi e/a Cattedrale; 

GAVIAE . PRIMAE 
VIX . AN. XX. M. I 
AMANDA . MATER 
FI LIA E . DVLCISS1MI 
MAE . B. M. FEC1T 



/ 



XII. 
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Nella Cbtefa Cattedrale. 



D . M 
VITALIE 
VIXIT . AN. XVI 
POSVJT . MATER 
FILIAE . PIENTISSIMAE 

XIII. 

i 

Nella Ca/a di Vom privato : 
M. 1NSTE1VS 
MELEAGER . SIBI 
ET . M . INSTEIO 
FIRMO . FILIO 



*C aio JH» 

XIV." 

Negli Orti di un privato l 

D . M . I 
M. VALERlG . M. P 
POM. CRESENTIANO 
AED. UN VIR. L D. 
VIXIT . AN. XLI.. M. X. 
1VLIA . CORINTHIAS 
MARITO 
R M. P ( 

Sono intagliate quelle parole fu di una pietra aita 
fette palmi Romani , ampia due palmi e mezzo in 
quadro. In una delle facce è fcolpita un Idria , in 
un'altra uno Scudo della forma di quei che furon 
detti Pelta, emblemi forfè delle lagrime, e della for- 
tezza . 

D. M. I. Diis Manila Inferi* . 

• 

Quefla fola fra le noftre Lapidi fepolcrali ha un' ag. 
giunto ne Mani , aggiunto eh' è tutto folo adopera- 
to alle volte a dinotare le Deità infernali . Impiis 
gpud Inferos pana; effe praparatas . Cic. de Invcnt. I. 
Dei Mani ragiona poi lungamente il Noris de Ce: 
not. Pi/. Di/. IH. e Guterio de jure Manium , Tut- 
ta l'Ifcrizione è come ognun vede di faciliffinu in- 
telligenza . 

XV. 
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IVLIO , CLAVDIO 
ZI JLEONrDI r.i . .. 

CORNELIA . ! RESTITVTÀ 
CONrVGI 
B. M. * 



are 



. . V 



D. M 

ACERRONIO . ACERRO 
NIVS . CELER 
FIUO . «RARISSIMO 

', ,C V JO' > . WO 

Ne' Falli «Cpnfojari.abblaroo udJ'tóno della Cit 

» 7?o. ConfoIxjQrtccrfOiiio Proculo, <e ^ Ponzio 
Migrino. « M » 5 



QucflA) t le altre che fieguono fon tutti 
in Ca/e private, 

XVII. 

( D. M 

L. CALPVRNIO . FAVSTINO 
AEDI LI . QVA ESTOR IQU E 

VIXIT . A. XXV. 
CALPVRNIVS : : : : PATER 
ET . MEGLA . OPTATA 
FIUO . BENEMERENTI 
FECERVNT 

; • . f 

e ; "V xvni. x 

■ 

<. D. M 

CALPVRNIVS . CX)LVBER 
ET . FORTVNAtA : : : 
POMPONIO . FIUO 
QVI . VIXIT . AN. XV. a T. 

XIX. 
D. M. 

r APR ONTANO . Q. V. A. Vi. 
SILVINVS . ET . FIRMI JL LA 
F. B. F 

C ' XX, 
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XX. 



BENNONIAE 

FELJCIANAE . CONIVGI 
SVAE . CVM . QVA . VIXIT 
AN. XLV. £T . POSTERIS 
FEC1T 

» ♦ 

XXI. 
Ti. M. 

GAVDENTIO ! MARITO 
BENEMER. QVT . VIXIT 
P. M. XXX. 
ERCIANA . VXOR . FECIT 
P. M. Plus Minus. 

XXJI. 

Nelh Cbief* di S. Michele 'Arcangelo; 

L. AFARIVS 
MEMOR 
MVMMIAE : : : : 
: : : CONIVGI : : : 
BENEMER. POSVH 



XXIII, 



\ 
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xxnr. 

D. M 
NEAPOLIDI 
POTENT 
V. A. I. M. UH 
U . HELVJVS . ACCE 

PTVS 
*• ** • • « « 

XXIV. , 

OT • ! r . P« M. 

1 , VATIA ^ POTITA 
METIO . POTITO 
FRATRI . KARIS 
SIMO 

XXV. 

D. M 
VIBINAE . TELICI 
ViX . AN. XVII 
MESONI A . MATER 

. P. B. P 

• • • . > • ■ 



XXVI. 



n 
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XXVI. 

Nel Campanili della Cbiefa. di R Michele 

Arcangelo 

PLETORIAE 
KIGKJNAE . CONIVGI 
VENEMERENTI 
ANN1VS . RESTITV * 
TVS . ET . SIBI . SE 
VIBO . POSVIT 

E' frequentiflìmo, Delie Lapidi antiche il cambiamento 
della B. in P,ed in V. ed al contrario; leggendoli fpeflo 
Pleps in vece di Plebs % Probincia in vece di Provin- 
eia ♦ . concioffiacchè. da' Grammatici eran quitte Con- 
fonanti dette Atiini . Ed a quello propoli to fi confi- 
deri, che la pronunzia rea del Latino, come la non 
efiervata comune Ortografia precederemo di molto la 
decadenza delle lettere. Le Lapidi che fi diflbtterra- 
no nel Circondario di Pozzuoli ivi lafciate dagli Uf- 
fiziaìi dell'Armata Navale di Mifeno ridondano di bar- 
banfmi, e per l'origine ftraniera di quelli, e per la 
pronunzia che nelle Regioni d' Italia lontane dal La- 
zio fi feoftava dal pretto latino . E poi dice nella 
to'Jf**** | |a dell* co *" e All'età mezzana Muratori: 
Che non che in Italia, ma nella freflà Roma a tem- 
pi di Cefare fi fentivano Solecifmi , e Barbarifmi ; 
locchè mantenne ivi continuata Scuola di Gramma- 
tica 
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tlca Latina : Che fi hanno Ifcrizioni Romane del 
tempo di Auguflo fcritte nel corrorto linguaggio del 
Popolo: Che lo fretto Augufto al dire di Svetonio fi 
appartava nello fcrivere dell' Ortografia ricevuta , e 
eh' era del partito di coloro che riputavano : fcriben- 
dum effe ut loquitur : Scriveva egli dunque èffe per 
ipfe. E' quindi difficile cofa il giudicar bene dall'età 
loro, leggendo fiflfatte Ifcrizioni. 

FRAMMENTI. * 

Raccolti) e mejp unitamente in una Bafe 
mila Catudral Cbiefa* 

. i r 

i. 

D. M. 
P . PLETORIO 
: : AVG . PLETORIVS 
; : GRES : : 

H. 

: : VMA . ET 

: : US . LIBERTAE 
: : POSIERVNT 



ni. 
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' - - - . . _ 

• • « , « 

: : MOV : O : : 
: : ET . HER : : 
POPVLVS . POT^NT 



: : DEO : 
: : SOSIE : 
: : V1X • A : 
: : IVVIB : 
^ : RMV : 
B. M. P 



/ Frammenti, cbt /eguono fon di/per fi fulh 
gradinate delle Cafe. 



DIIS . MAN 
: : ACERRO : : 
i: : CCIO *} : i 



: : VI.' ' , > 



IL 

P . CAMPVSIVS 



•Cuti* 



vi* 



: . NVS . DEC . UB 
DIGNVS : : OREM : i 

RIS 2 : ET : AVG 
C4M . MORE . DEDIT 

SINGVLA : : : : . 
AVG . MXII . POPVLO 

MIS : : : : : : L ivs 

AVGVSTVS 

■ * 

XVII. 

• * i 

In ftccia al Muro di una Bottegai 

C . BRITTIO . PRIMI 
CENIO . VIX . AN. Ili 
BRITTIVS . PRIMI 



Quefta illuftre Lucana Famiglia vanta quattro Con-' 
foli, ed un Correttore ; ffa' quali fu Bruzzio Prefen- 
te Confole nell'anno di Roma 8p2.,ed indr nel po5. 
che diede fua figliuola Chitina in moglie a Commo- 
do Imperadore ..'Fitto Juo , dice Capitolino in M. 
Anton. Phil. fitiam Brunii Prafentis junxit , nuptiis 
celebrati* ■ excmplo privatorum . E ch'egli fofle flato 
Lucano Gabbiamo da Plinio let. 3, /. 7. Tanta** 
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per] evera n ti * tu modo in Lucania , modo in Campania} 
ipfe enim inquii Lue anus , uxor Campana. In un Mar- 
. no recato dal Muratori In/cr. f. 330. fi eira il Con- 
forto ancora di fuo figliuola; nel quale Marmo co- 
me nel naftro fta ferino Bri/riut non già Brurtius , 
come replicatamente fi legge nel Codice. E negli al- 
tri Marmi parimente Tempre Brittiut fi legge « In 
una Inferitone Capuana rapportata da Grutero f i. 
lopl. leggiamo Brittio Prxteflato V* CI. Ed in on 
altra della Licofa ; Brittius Prttéjtatut V. C. Corre- 
8or curavit . Anche nella Tavola Feutingeriana è 
ferino Ager Brittius prò Brutti* . Serivevafi allora del 
pari Brunii, Brettii y Brit/ii. Or che fra i Padri Co- 
f cri tri avellerò avuto luogo i Lucani , il fentiamo da 
Tacito Ann, U. Hetruria , Lucani gque in Senatum ac» 
citis. Colia poi, che i Terenzj, gli Oraci 1; , i Gabi- 
nj , i Cluenzj , gli Afinj abbiati lor origine avuta 
in Lucania. Donato nella vita del Comico Terenzio 
vuole, che quelli fofle (lato Uberto di C. Terenzio 
Lucano Senatore , quei che primo al dire di Plinio 
L. 35. c. 7. pingorc autem gladiatoria munera y atqus 
in publicum expo nere ccepìt: il qual Senatore Hai non 
cflere annoverato da Plinio r. 4. tb. fra i Dipintori 
K orna ni , fi congettura che fiato fotte di Lucania . 
Degli Otacilj poi oltre ad un Marmo efiftente in 
Bucino recato dal Grutero fol, 445. da altri Marmi, 
che fi leggono in quelle vicinanz; fi fcorge,che più 
psrfone di quella Gente facevano in Lucania fog- 
|»iorno . Otacilia Severa fu moglie dell' imperadore 

Fi* 
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Filippo; Il Giureconfulto Trebazio di Cicerone ami, 
co era nato in Velia. Epifl. fim. U. io. Ad A ugn- 
ila finalmente per altro non dire y era da M. Anto- 
nio rimproverato ; che fua (chiatta traefTe da Turiq 
Porigin fua, nominandolo per ifcherno Turino : In- 
finti Cognome n T burini inditum eli in me mori am Ma* 
jorum cri gin is. Svet. m Vita Aug. U U Improbabhv 
le cofa dunque non è, che il Brizziodel noftro Mar- 
no appartenuto fofiè a qualche ramo della GenA* 
Brizzia Senatoria. 

xxvnn 

Beltà Porta detta dì S. luctì 



: 1ATA . ANN . XX . MEN 

Vili . DIES . vini 
ABSTVL1T . VNA . DIES 
ANIMA . CX)RPVSO : 
SIM :: VR . ARSIT . ET . IN 
CINERES . IACET . HIG 
ADQVE , FAVILLA . SV 
PREMVM . KIVNVS . MI 

' SERO . POSVERE 
SODALES FORTVKESIS 

La coftruzione intralciata, ed il bordine, che 
s'incontra in quefta Ifcrizione ben dimoftra, òhe fia 
fattura de* tempi della decadenza delle lettere * Noi fa- 
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frèmo parola folranto dei Sodali,' che fon qui cernati; 
avendo gli antichi conofcioto due generi di Sodali ih, 
òffia Gollegj • Altri uomini univans'infìeme col no- 
me di Sodali , e nelle adunanze loro agli uffizj di 
Religione attendevano: Cajus /. uh, ff. de Colleg. (2* 
Confi* Altri per ' follazzarfi , ed alleviare lor. cure in 
o ne ita brigata raccolti celebra van conviti. Ctc, de Se* 
neft. r. '13. A quale delle due differenti Sodalità at- 
tribuì ron Noi Affatto Monumento? 



XXIX. 

• : 

la una Cafa privata: 



- j 



- — 



FAGERE I [ : 
J- — - 



VA 



Qui dentro «vvi 
(colpirà la telta di 



una fanciulla 




* » * ■ • •*»« fa J !»• » * . . . »• .. j * 
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. DIS. M 
: * ANX I|£ AEMsDE 
: 1 LYA Ijf L ili CE 
: : CONT 
' • MMPIS J1I URINE 
« u .v:jSNSJEREN >• 

E' cofa ben facite le fcorgere , che le due fo- 
praferitte Lapidi appartenute fieno, alla Clafle degli 
Schiavi. Quefta razza di Uomini > che da ftranie Con. 
trade era Tuo malgrado trapiantata in Italia faceva 
cruda mifchianza del favellare fuo patrio f e dei fa- 
vellare latino; e feri venda fi fiat ti nuovi vocaboli con 
caratteri', fvifaù , rendeva le Tue cpfe non intelligi- 
bili in ver un modo ... Sarebbe quindi vera perdita di 
tempo il por mano a Reiterare fcritturc difprege- 
yoli a quefto fegno. 
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jfile Lapidi Potentine aggiungo quefla che fiegue 
forfè non ancor cono/ciuta y la qualejfi legge 
nel Caflelto di Lagopefole* 

IM ì : COES : ì 
M . AVREL . VALER 
MAX :NTtVS . P . FL 
INVIGTVS . AVO 
PONTIF . MAX . TRJB 
INTESTATE . VI . VIAM 
HERCVLIAM . AD . PRI 
STINAM . FACIEM 
REST1TVIT • 
• " • • •' "7 ?-K!. ,' 

lnipcrator Cafar Marcus Aurclius Valermi Ma* 
ètentius Pius Felin Invititi Auguflus Ponrifex Maxi- 
tms Tribunitia • . . i 

Abbiamo dalla 1 feri zi ori e , che Maffenzio di Maf- 
ftmiano Erculeo figliuolo ridufle ai dio primo afpetto 
la (trada Erculea. Per quanto io mi fappia , gii Scrit- 
tori antichi non hau 4ano mtnzioie di altra ftrada, 
che avefle fiffatto nome portaro , che di quella ap- 
pianata fui lido del Seno di Baja meda come un ar- 
* gine fra '1 Mare, ed il Lago Lucrino. Strab, L. V. y 
e Cicer, Qrar. ìl, in Rull. AJjungitur illa via vw« 
dibilis Herculanea multaque delitiarum O* magna) pe- 
cunia. Ma quella ftrada Campana non poteva io mo- 
do veruno appartenere a quella Lapide Lucana. Ra- 
gioneremo noi dunque ; e confiderando che Y Appia 

fi ften- 



i 

0 
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fi fondeva in poche miglia di dìftanza da Làgopefo. 
le ; e che i divertì rami di effa prendevano diverto 
nonne dai nomi di coloro , che gli facevano aprire , 
potrem dire , che un tratto di (trada aperto o ritto- 
rato da Maffimiano Erculeo aveffe prefo fuo nome , 
che vien cennato nella Lapide di fuo figliuolo. L'Ap- 
pia fendeva J' interno del Regno; T Eguazia fi ftea- 
deva pel litorale dell'Adriatico, la quale perchè fel- 
ciata da Trajano prefe il nome di via Trajana. Ga- 
leno in Mak nud. JL 9. M. Aurelio riftorato aven- 
do lo fpazio tra Echino e Venofa lafciò ivi quella I- 
fcrizione zi top, Cafer M. Aurelius Antoninus Au- 
guftus Atnu .Parthiom P. P. Et Af. Aurclms Com- 
modus Aug. Trac, reficiendam curjtvh . 

Or il Cartello di Ligopefole è un luogo mezza- 
no tra Venofa e Potenza, due Citta per le quali la 
■Via Con < ..ire era tirata innanzi (ino al Faro , tra- 
wfaado le interne parti di rutta Italia ^ Lo che leg- 
giamo nell'I t"m erari© deli' I-m perador Antonino, ove 
(la fcritto : Iter quod a Mediolano .per ... Campa» 
niam ad Cohmnam ideft Trstjzftum Sicilia ducit ~. 
Venuftum M. P, XXV Uh ~ ad Fluvittm Bradanum 
JW. P, XXJX. Potentiam M. P. XXIV. =3 Grume»- 
tum M. P. XXV Uh ( Quella mi fura di fpazio ha 
bifogno di correzione ) . Ed oltre a quefla ftrada era* 
Iter quod Appia Via retto itinere nb Urbe ad Co» 
iumnam ducit . Non è dunque cofa ftrana il credere ^ 
che qualche fpazio di fifiatta fìrada , che per la Li* 
cani* fi ftendeva, avuto a ve Se il nome di Ercule* 
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da Mattonano , che gareggiava eoo Domiziano fua 
collega nel riftoramento delle pubbliche cofe . 

■ 

Marmi Crijliani* 

f HIC REQ IN PAG SIMPLEX 
NOM LIVANIA QV SVB1NGO 
PARABIU CRTIA PAVL 1VST 
ANN XVIII QVOS NEQ.DIES NEQ 
NOX IN YEN IRTOS ET DEFVNC 

ESTANN PL MXXX SDIDIVL 
IND VI PC MBORTI ET QOWV 
RT PER DIEM TREMENDI IVDI 
CU NE QVIS HOC ALIQVANDQ 
AVDEAT VIOLARE SEPVLCRVM f 

Le Note in quefta clafle di Lapidi adoperare 
fon tanto diverfe dalle Note delle Lapidi Romane , 
quanta diverfo è lo Itile v e la. purità della lingua 
selle une , e nelle altre . Noi fperando di non falla- 
re leggiamo a quella modo la. foprafcritta 1 feritone ~ 
Hic requie/eh in pace Simplex nomine Lìvania, qua 
ntixit fub incomparabili gratta paulo juftius annorum 
XVI IL quos ncque dies , ncque non invenit irrequie- 
to* : & defunga efl annorum più: .ninus frigi nt a aleuto 
die idus Julias Indi elione VL poft Cònfulotum M abor- 
ti : O* conjuraverunt per diem tremendi judidi , tt* 
quis hoc ni / quando audcat violare fepulcrum. 

L'età di fiffatte Lapidi è incerta perloppitt , e 

» * per 
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per congettare s f indovina dalla maniera della fcrit- 
tura ; ma T etk di quelta par che fia fiata fegnata . 
Se dice Poft Conf. Maborti, com'ogni ragion vuole, 
che fi legga, non è più tardo il tempo fi» -dell' an- 
no 530. ; imperciocché abbiamo nei Farti Confolari 
del Pativano, che Fl.Mavorzìo fu Confoie nel 527. 
e che 1 tre ^nnì^d'appreno furon fegnati così : Poh 
Conful. Mabmù. u ci. .11 cambiamento dell' V. in 
B. abbiam detto altrove , che faciiiifioìo era. Rimane 
che facciara parola delle -minacce adoperate contro de* 
violatori. Eran quefte frequentiffime preflò de' Cri-' 

numero nella Raccolta delle Iscrizioni di Muratori^ 
nella Poma Jvbttrrmtt* di Aringhio. Somigliantiffima 
a quella noftra è l'imprecazion ^che fi legge in un 
Marmo di Sorrento recato dal Capaccio nelle fua Sto- 
ria Napoletana. Ma-Gualche volta il defunto uomo 
éon ,f, rimaneva «alle ferraci parole Vleggendofi da noi 
in una Ifcnzione recara dal Ormerò * ? 8 io., che fi 
trova in Bucino antico Oppido Lucano =J in 
fanopbagum dum receptum fuerit Corpus meum =3 
XuUtjnquam hceat accedere, neque vexare ojfameaiZ 
non fihus . .fi qu U autem in fùngere vel aperire au- 
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N*l MonilìerQ di S. Frantefcc % 



t VIRGIN£V.PARTV.ST.LVSTRA^gCVTA.DVCEM 
TA 

S^X.eT.TRlGINTAFI^RI.GVM.C^PIT.AD6P 



VSIBV .HVMANIS . MAGNI. DOMVS. ISTA. IOH 

, ; ANNIS 

QaROB^RTYS.OPVS^X.CONSVMAVIT.I 



CONIVGfi • CVM . PALMA . QVOS . D£STKA 
COLLIGAT . ALMA 
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Nella Chic fa Cattedrale. 
ASWCIffNS. MIRAf .OP.QO.SC^MÀè.DEGQ 
PCIPg . Q . NOSV .FABRICA. MATfR. £GO 
PILI X. PONTIFICÒ. VENI. Pi BARTHOLOM£VM 

CVF. PRINCIPIVM . SOLUCITVDQ . MgVM 
!V1ILLeDVCfNTA.M^PR£C^SeRVT 4 R€NOVAR 

k T£RA. POST . PARTY. Q.. FVIT.ABSQV£« PÀ* 

In breve . Quefta Lapide fu metta innatrzì alla 
frettata delia maggior Chiefà incroftata di pietre qua- 
dre dal Vefcovo Bartolemmeo nei *aoo. A lire fe ne* 
leggono dello ftelTo genere ; ma con minore artifizio- 
compofte che io non ho voluto qui rapportare. Sog- 
giungerò folameme , che iìnatta barbarie non deve 
far maraviglia , eflèndo le cofe di quella età fomK 
gliaotiffime per tutta l'Italia. Mi rammenta , che a- 
Bartolommco di Capua fu ferino nel ijitf. queflo 
Epitaffio recato dal PanciroH L. 2. f. 48. 53 Annts 
fub milk trecenti; bis & odo ~ ^em c*piat Deu$ 
cbiit bene BarMomaus =3 Ed in un latino forre 
peggiore fcriflèro in Firenze in mezzo al Ponte vec- 
chio la memoria della rionovazione di quello dopo 
le rovine cagionate dal diluvio , che ha nelle lue 
Morie defcritto Giovanni Villani • *> 
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Vtta & Martyrium SanSorum 
duodecim Fratrum : 

Ex antiquo Potentina Ecclefias manufcripto Codice. '* 
-aliquantum confunapco, tranfcripca. 

0 ' 

J^C/um furor Mauimiani diverfis poznU Cbrilìianot 
perimeret , Africa tunc Regio "Cbriffi Mditum occulta, 
bat coborttm : inter quos Vir cbriftianijfimut Birri fa 
etm cum conjuge Tecla nomine , Airumentina Urbe 
morakanrur. Habebant autem duodecrm filhs^ qmt.fi* 
dei devota documentis educabant quoti die y nolebant*os 
ffire velie , prtterquam di die tram Cbriftum. 9 & foli 



f? » r f**??*' Bonifacio cum Confa* 
film m fide foltdarent, ,fti ytibil borum qua « plren- 
tibut de w mdterant obliti funt r fed ficut urr* bona, 
Jemmart ceperunt ,& multipiicatum Fidei frutlum p*. . 
rentibus reddidcrunt . . Africanis ajfidue verbum verità* 
tu, CT Baptifmum [e fu C bri/Ih praidicabant , <y mM 
per eos errore reliHo ad Haptifmi gratiam pcrvenerunt, 
quorum nomma non hmvmor Africa, <? merito mei 
moratur. Erant ut dinimms fratrtt duodecim Dona, 
tus. Film, ■ Arante y Honoratus , Fortunati*™ , Sa. 
bmunm Septimtnus, J anuariu^Vitalh y 'Felm y . 
turu!,(y Repofttus. Eterea Adrumentini Ches in ea- 
dem urbe Jovi facificabant , C> Herculi y W quorum 

Tero. 
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Tempia, duodecimi propcrantcs infidelium tur barn eupn- 
èa bau t ; noli te , inquiunt bete fratres agere^fcd potìus 
Creatori , quod Creatura bumilia fubdtte colla .. . . , 
Fonttfices unanimiter favire. ceperunt , en qu'tbus un ut 
Florentius nomine. , Minifler Herculis in medium ft 
cbiiciens diuit. . . Cujus religionis eflis , aut en quo 
genere, orti? Tunc beatiffimi. fratres. dixerunt Cbrifl ta- 
tti fumus, Ut genere doftrinaquc in/i rutti. Florentius 
dixit ergo ad hoc veni/fis , ut cultum Deorum no/ìro* 
rum fuévertatis ? An nefc'ttis Maximianum, rebelles 
Deorum. innumer abili bus cruciati bus diffipare ? Sanili 
vero dinerunt Credere dubium non. eft Mjtximianum 
veftrutn, fintili pana vobifeum. in etfernum, condemnan- 
d*m effe: nifi, qui crediderit in Dominum fefumCbri- 
fittm non potefl peena evadere. Florentius dixit , multi 
eanfitentes Jefum Cbriftum male perterunt . Beati/fimi 
Fratres refponderunt dicent es ; noi ite, dicete male pe- 
rterunt y qui. Domino Jefu crediderunt , fed fi ab oculis 
laecr antiurti \ ablati pereunt, in parpetuum cum Domino 
gloriofi permanente Eodcm tempore Cyprianus v'tr.fan- 
&ijjtmus Cartbagtnenfem regebat Ecclejiam y qui audiens 
SanBorum F rat rum celeberrimam famam ad fe accerff 
ri rogavit ; quo dum perveniffent officio fifftme eos fu- 
feipiens gaudens fuper. eos. dixit , . Benedicci, vos a 
Domino Deo Cali Fratres % <X Filii y quìa bona fama 
de Vobis^ut cerno , in omni.loco perfonavit, bona enim 
arbor , dicente Demino bonos frutlus affert , de dignis 
Farentilfus digna proles eftis effetti. Tunc unum ex 

eis 
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*is Prasbfterum ordinavit Donatum y Tdtcem pojì ipfum 
,genirum Subdiaconum fecit , augcrts illis fidem Jefu 
Cbrifliy ut intrepidanter f aiutarla paganti miniflrarent 
<conftlia y <? ofculatui fingalo! ire permifit . Multa ta- 
nica in Kidem Cbartagine per <eos dignntut Oominut 
iperari , quoniam quicumque qudibet valetudine dcti- 
nebatur SanHorum prtecibut fanabvtur , & ita corufca- 
bant miraculit , ut eos conifere n tur etiam D:mon\a . 
Nam in p*adMa Civitate erat relitta eujufrurn Sena- 
turii Reftituta nomine babent unicum filinm y quem 
crebro Demon veuabat, (j per os pueri cl«mabat, nifi 
venerit Donatm , <J Felix fervi Jefu Cbrifti cum cai* 
terit fratrtbui numquam a va/e ifta recedam . Reftitu- 
ta bète audiem quatuor tniffii miltùbut d'mit ; ubiatm- 
que hot mveneritit dueìte Mot . . abierunt , <Sr cum 
omni gaudio a Reftituta fufeepti funt , qua fieni grò* 
viter ait ad eoi ; fuccurr'tte piijjimi unico filio me* y 
ne tam gravi fcreat cruci afu : Beati/fimi Donatus v, 'O* 
Felix diuerunty cut non magnii Diti veftrit bic infir- 
mui convaluit? Reftituta pedibut Sandorum provoluta 
fanitatem unici poftulabat , Tribunut quidam Dcodatus 
nomine diutt ad Santloi , 0 urinam veftrit beneficai 
convalefcertt , ut immenftt muneribut profierfeeremim 
ditati ! Sancii vero fùbridentet diucrunt • . tnunut e fi 
Deum ipfum toto corde diligere , (? ad Refttturam 
eenverfi diucrunt . . age conftanter , (y crede Dominum 
J.Cbr, te puff e ab errore redimere , (y ne bunc Pue- 
rum <onf andai fcqui quem voluerit. (? eonfeftim vide- 

hs 
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th virtù rem Domini vivi Jefu Cbrifliy in Puero effe 
mamftfìam . Reftituta iwk ad eos^boc tamen videam % 
ut Puer ab bac vexathne liberaur , nec illum probi- 
èco , <y me ip/am cum omni domo mea fieri C bri/li a- 
narri promirto. Beati jjimi Fratta circa vexati lettulum 
torrutntes orabant , <J dum diutius fingali finguias 
frecci effunderenr , erigens fe Donatus dixit , Qpttmut 
Deus y qui Centurioni* Puerum, Q* Cananea filiam fi- 
de interveniente verbo fanafli , re/pke propitiut fidem 
tnulicris éujut , & bunc Puerum libera . , in eadem 
éora Diabolus tamquam Leo rugiens cunBis fidelibut 
videntibus abfceffit , & Puerum reliquie . Puer vero 
ad pedet frovdutus San&orum glori ficabat Deum dicenty 
nunc cognomi -unum Deum in Ccclo, & in Terra , 
quem mi feri pagani nefeiunt . Mot or vero lata effici- 
tur y (? promijfum , quod d fide rat fidei cum filio , (2*. 
omni domo fua y baptizata implevit , & multi e* pa- 
ganti bac vi dentei baptixati fune credente! in Jefum. 

fAaximianui intere a audrent famam Sa nel or um Fra- 
trum , Vd cn ano praeipiem dixie y protei f cere Cbarta- 
ginem , rebelles Deorum nofbrorum noft-is Tribunalibus 
appre/entate . Data itaque autlorirate Valer'tanut rum 
txercitu perrextt Chartnginem . Re/li tuta ut audivif 
Valerianum intrajfe Cbartaginem, & cimbalornm y & 
titararum fonum audient dauftt fores do nui fua , Ci?* 
cum Cbriftianis cum bac c'ma jeeminam peragun- 
tur y Valer'tanut intravit domum ejus , (j cum jurgio 
ait . quh te demens aitenavit tt cultura Deorum ì R-e- 
flituta re/pondit • . fpertns eram ego alienando . • # 
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Ìdoli* , fcà nifi certiu* v'trtutem agmvijfem Domini 
mei fcfu Cbrijìi fundìtus domus m:a immenfibu* ma- 
li* perierat , /ed unicus filius meus jam morti proxi' 
mus ì <7 a Demonio veuatusper famulo* Dei D.onatum y 

£r Felicem cft miti incolumi*, 

Valeri anu* autem i/a repletus ah K . Inquit de qui bus 
hqueris ? B, Reflituta refpondh . Adrumentina. CivU 
tate fua eos reperiti ; qui fiat im vocavit Tribunum 
fuum nomine ViBor , ut cum militibus ad inquirendos 
ilio* curreref . Tribunùs cum militibus inventi co* ora* 
rioni vacante* , quo* proterve alloquhur dicens; Vo* ne 
tftis Populi feduttorcs , Cf Diis nolìrh negante* liba* 
mina ? B. Donatus , & Feim dixerunt , fervi fumus 
Domini naflri Jefu. Cbrijìi y & dicimus om.ni Populo , 
ne relitto Dco , qui in Cogli* efì vana fequatur y & 
Damonibut fervhutem cubibcant , Tribunus dixh ergo 
ft omnes Deum , quem offeriti* fequantur , a quibus 
Jupher venerabitur & Hercules ? Beati/finti Donatus , 
& Felix dixetunt ; audi obfervttmu* Vitìor Tribune , 
4y oftendamus quomodo venerari non debst Deus ♦ . /ed 
ne te Vsftor èie error dilaniet , crede in /. Chr, ^ (2 
rena fere unda pttrificationh , ut etternum pojfis aufu- 
gere fupplicium. Cum btee , & ftmili* a finguli* Fra- 
tribus percepiffet , amor fidei afeendit , ita ut ab eh 
iaptifma peteretur ; qui in fide fefu Cbrijìi bapti ta- 
tù* efl una cum militibus in nomine SS, Trinitath, 
Jllh autem moram facientibus fupervenerunt ad Vale- 
riatjum mijfi milite* , & cum injurii* capti funt % de- 
durli Cbartnginem , ubi fedens prò Tribunali Valeri** 

nus 
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ms duodecim ante fe ftfli praceph ; diche ah feduHo» 
res nequijjimi ^ unde vobis tanta audacia , ut corina 
decreta Principum cruci fixum preeponatis immortalihus 
Diti ? Per falutem Maximiani , nifi confitente! Dia ad 
tburificandum venerish • crudelibus vos faciam perire 
fuppitcits. Tunc duodecim vultu placido^ & mente ro- 
bufti adfiabant. B. Donatus ah Valeriana , revera duo- 
decim fumus Fratres fervi Domini y & tam fervente* 
igne martiri i y ut ft unum extingues , almi magli robo* 
rctur in Cbrìfium . Accenfus igitur Valerianus furore 
magno ftngulos jvjftt fu/li bus cadi , C? verberatos cee- 
cum trudi in rarcerem. Medio vero noti ss tempore mu 
tnenfum lumen réfulftt calitus in carcere , ita ut Cu- 
ftodes oculis ferre non p« flint ^ unus tamen própius dum 
Divinum vidh, fuum lumen corporis amìfit. In medio 
luminis venit Angelus Domini dicens , mifit me Domi' 
nus folvere vincula vèflra , ad cujus vocem quibus t*> 
nebantur diffoluta funt vincula . -. Mota igitur dvu 
tas SanBotum rnhacùTTs ; Valerianus autem , ne popu- 
lus Cbrifio amplius crederet catenarttm vinculis duode- 
cim colla r, manufatte ftr ingens -ad fe vinBos duci prs- 
cipit , quibus ipfi y <T rmlites funt profeto navigbna- 
vignnttbus. Interea pariter tempeflas fati a e fi valida , 
ita ut navi* ftuBibm mergeretur y & frufha a, Numi, 
nibus invocato prafifiio , convocans duodecim dixh Va. 
lerianus , invocate Dsum vejlrum , ut a nobis bète re- 
cedat turbatio. Beati Donatus y & Felix dixerunt , per- 
mittis ^enunciare Idolis , & ftatim videbis invocàto 
Qbrtfti nomine mare effe placabile. Valerianus % ft quod 
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dìcttis faftis probaveri ti* factum , qua bort amini. Tane 
duedeeim %'tneli* catenis in faciem oranti bus , fafta eft 
tranquillità* magna . . Valeri anus autem non f treni 
nomen Cbrifli , Deo* fuo* firanquillitatem feciffe pro- 
ba t ; multi temen milita inCbriftum credidcrunt ; na- 
vigante* vero h fus Syracufanum Sicilia defeenderunt , 
(y manferunt ibi duobus die bus > deinde in Cataneam 
pervencrunt , ubi ad terram Cbrifli milite* juffit de- 
poni, ^fendente* item navem Mejfanam dedutti funt y 
in qua permorati alia die tramfretantes Regìum de- 
Jctndermnt , àimiffoque navigio terram Brutiorum lu- 
ftrantes^ Locras apflk averunt ; deinde iter agente* per- 
vencrunt Confentiam - pofi inde profeti i Cirratim . Ibi 
iptut Valerianui- jujjit militibu* , ut una cune marty- 
ribus agerent , quarenus eoe. prjfct M<iximiano Romam 
petducere. Movente: inde Grume ntum prof "e&i funt^CT 
die altero Marcillitmum properantcs^ deinde C'tvitatem 
venerunt Potent'tttm. Sedens igieur VaUrianm prò Tri- 
bunali quatuor fibi ex fratribus Jrontium , Honoratum^ 
Fortunat ianum , (!? Sabinianum adduci pracepit , qaos 
in fide coflantes quum r eperir et ^jujjit rapi tal em fubi- 
re f tntenti am in eadem Qiviiatt VL Kalendas Se* 
ptembris. M* die ab rie in Venufam Civitatem y San- 
ilo* fecum deferens % ubi Septiminum , fanuarium , C? 
Felicem jujftt decollari V. Kal. Septembris. Die vero 
altera advenit Valer 'tanus , & cum recubuijfet in pran- 
dium infatiatu* aàbuc federe ex firn ili officio jugulandof 
tre* ftbi viro* afferri jujftt Vitalem % Saturum , Ó*. Re* 
pofttum , qui permanente* in confefjionjbus futi pertu- 
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ferunt Martyrìum IV. Kal. Septembris l Deinde iter 
agens Valer'tanus in * pervenir partem Apu- 
li* . Beai vero Dónatus^tj Feti* germancrum fuper- 
flites videntes fiiorum fratrum eonflantiam , velut Ji. 
tiens darà fiuenta defiderans ita fervebant amore mar- 
tyrii, (!T iìlis oranti bus mifip ad eos Valer'tanus > & ad 
Jfìe adduci pracepìt . Stabant ambo immobìles . Sic eos 
Valer'tanus alioquitur . Nonne vos eflis Magiftri /cele- 
rumi ree ed ite ab bac fluititi a , facrificate Diis ne 
fratrum veflrorum fententiam mancipemini . Beati di- 
tterunt , non nobis jam monitis ulla vicerunt perfidia y 
jam tuam crudelitatem excipimus ; Cbriftiani fumus ; 
de nobis fac quid t'tbi. videtur, Valer'tanus jujfit eos in 
aculeo a cri ter t or q neri , dum diutius ìorquerentur 
conflantety & hi lari vultu dixerunt ; gratias tibi agi- 
tnus Domine qui inrer tormenta fervis tuis virtutem 
prab'es confanti* ; quos ìacetatis diverfis pl'agis fe- 
mivivos juffit detrudi in Carcere x & alio die prace- 
fk fpiculatorì, ut capita eorum biadar ; decollati att- 
ieni funt Beatijftmi Dcnatus , C Feti* eo die pop 
Kal. Septembris . Marcus itaque Eciana Urbis Epifco* 
pus venie noci e cum Clericis fuis x repuit cor por a San* 
tìorum, <J in Civitate fua cum omni gaudio /epe l ivi f. 
Foft multo annorum curricu/o non eft pajfms eos Domi- 
sjus • I eparare corporibus , qui & fide y & pajftonibus 
indijfolkbiles eutiterunt , dum diverftt fquallcnt'wibus 
loculis tenerentur , Vir fapientijjìmus Arecbis Longo- 
bardo™™ Genti bus cekberrimus Frinceps coHegit eorum 
pretiofijffim* corptra , 6* quos fsnguine germanos , 0* 
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fide vtperìcrat ; cum ingenti kanorc Benedenti fui un* 
tumulo collocavit ; qut indeftnenter ■ mani f e flit poi leni 
mtraculis • Quamobrem eorum patrociniti fub/iciemus % 
quia fanguinis quacumqu* tene» tur infinnitafe fuh be- 
neficiti pYofunt , pr a ftatt te Domino ] ' efu C bri fio , qui 
cum Patte , Ó* Sp. $. vivh & regnai (i), 

Qpv fequitur vita a Manfredo Girardi difcipulo y Se 
in Potentino Pontificata fucceifare , quuin diem 
fcfturo iilius agitareot, fuit in ChriftuttN» 
conventu anno MCXX. recitata . 

- 

Vita almi Patris nofiri Gerard* 
Epifcopi Potentini* 

S Icut enim in omnibus Libris Divinh , (y in unni 
narratione pajfionum omnium S anelo rum open* prativa 
efl non quarere ybaleratas diàiioncs verborum y /ed rti 
gcfl* veritatem , fic & noi peruùle dunimus wfhrit 
auribus nobis auditum prxftantibus t de vita y & mori- 
bus Sanfti Xitrardi "Epifcopi r <T Qonfeffor'ts intima*» 



(i) ' I Bollandoti Autori degli Atti de 1 Santi Torto al dì pri- 
mo di Settembre lungamente ragionano intorno a! martino di que- 
lli noftri Sauri Fratelli ; ed ìndi ad altri Atti più brevi ? ed alla. 
Storia in verfi eiametri dell' A re iva! covo Alfano , che ivi preRrrt- 
tano, unifeono ancor quella coi vuoti , 'che fono nel nu tro Mano- 
fermo , riempiri , col titolo feguente: Afta altera j>r«lixiow« & mi- 
nut /incera AuElort A tonfino vi edhione' J tvardi -, Ufcì quaila edi- 
zione dai Torchi di Roma nel 1730. 
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dicere veritatem; cujus bodie tariffimi feftivitatetn JU 
vina pietas concedere d'ignara e/i ... . licer omn'n fi' 
deli* Cbri/ljavus . . omnium SanHorum folemnitatum 
Jìr amator , laudator ; nobis tamen proprie hoc pe- 
culiariui e/i manifesti vocibus , & inditiis , qui ejut 
parte! Epificopatui incolimus y .magii bone feflivitatem 
laudare, celebrare ad } glori am Domini /. Cbr. Obi- 
ras itaque SanHi Confefforis Gerard* Hi. Kal. Novem. 
bris celebrar ur . vocibus cxultantibus corde jucundo % 
prout pcjfumus. amabiliter a. nobis mi ferii famulis en- 
tollatur: Ita tamen . . . ut credatis bujus diei recar* 
fam non folum ad animar um , /ed ad arternam pettinerà 
fa' ut e**. Pam igitur. ad ] annua celebraturi. concurritit. 
fefta Pafloriì, gaudta qateritis. ve/Ir i Conditoti s • De- 
voti! itaéfut precibui , filetti fiudio dum ad facras 
Cónvenith vigilias v bujus Con fejforis celebrare, votivas 
epulat Paradifi deftderaris esternai,. Mie etenim devo* 
tionem veflram non deferir. . . . • O veneranda SanCH 
Patris nojìrì, FC/t/vitml <fu*m fic Jecotavit divina pie" 
tas . • « ... Precipue namque die migrationis ejus in 
terris per miferat'tonit ejus implorationem referantur mu- 
torum labi* , aperiuntur ceeeorum lumina , redduntur 
frijlinee fanitati multorum corpora infirma . , ..Igitur 
frarres tariffimi annualem ci reni uni revolventes , C? 
fatta ejus beneficia implorantes ^ qued voce promimus , 
ieneamus affetlu : magnum. etenim , (? admirabile pre- 
mium buie Dominas tanto conceftit. viro , ut apud Po- 
pulum Potehtinum pauco degens tempore Pafiar eorum 
promeruit fieri , eum gloria eupeflata Paradifi .*•..« 
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jFJlfc w^/7# Placeminorwn editus progenie 4 ttteris ad pia- 
tte imbutus ad Apuliam Divino tutu defiinatus Poten- 
tiam venit ; illic vero parvo tempore degens qualis ejus 
fuerit vita fancH/srma ejus declarane merita . Confi- 
denter igitur iUius adjutus bortatu ^ qui dixit ; Aperi 
estuum y & ego impietro illud , ut qui bruti Anima» 
lis voluit os fari , panca de hoc /anelo viro mirai ula 
auditoribus intimare curavi, Jjfoajdam qua noftris oc*- 
lis vidimus ; quadam ab aliis religiofts viris Mudivi- 
mus . Ad ejus ergo vitam fantUfsimam , quibus viguit 
virtutibus , quibufve floruit operibus ftylum narrami* 
convertimus , Em nobili itaque ut dinimus genere edi* 
tus ltalas perluftrans Provincia! Potenti* pervenit ad 
Urbem: J anelo enim pìenus fpiritus verbo veritatis non 
cejjabat o/tendere dìclis , <? exemplis ; juftm quia erat 
jufihiam <y veritatem tenebat \ caftus ut eroe caftita- 
tem tenére Jocebat % bumilis benignus , manfuetur % bu- 
militatem^ benignitttem ^ manfuetuàinem babere omnes. 
jubebat . . ^ . Tanta eroe -i» e» fobrietat ut monacbut 
futaretur, legerat utique^ /aneli carnem domant , fpi- 
ritum roborant fide . * . . Talium itaque fequutus ve- 
ftigia aternorum gaudia adeptus eft pramiorum . Re* 
gnat igitur in Qcetis cum omnibus Sanclis , quia De* 
ebarus eft ihventus. cum iilis ; adjuvent nos ejus meri* 
ta , cujus vita Julget glorio/a . Cum igitur bis , CT 
edm B. Gerardus multis poUeret virtutibus , vir ve- 
neranda canitie decoratus Cathedra Pontificali a Clero 9 
Populoque Potenti.* eft dignus inventus- Eligitur ita- 
4ue vir per omnia Santlijsimus^ 6* *d Metropolitan ar» 

Acbe- 
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Acberuntfom Ecclefiam deducitur confecrandus . Eo 
igmtr con/aerato , & ad fedem proprtam regreffo in- 
gens clamor letiti* , (7 exyltationis ad Deum etttolli- 
rur • jucundtitur Civitas de tanto Paftore, gaudet cun- 
clus Populus dveoratus novo Domino ; oh beòta Apa- 
tia, qu* n ov iter omatis novo Patrono! fed beatior Po- 
tenti a, qua decorar is proprio Domino . Jam novum fi- 
dui fulfit in Apuli* confinibus . . . . Pontificali ergo 
decoratus gloria bumilior , manfuetior , benignior . . . 
Fuerunt preeterea de fratribus Viri boni teftimonii Mo* 
nacbi , (2 Clerici , qui te/limonio fi dei veritatis affé- 
runt Deum prò ejus amore in loco ubi nièil vini erat 
de equa feciffe vinum . {guum itaque apud Dioecefim 
quemdam Santtam Mariam nomine accejfum afiivo tem- 
pore grafia v'tfitandi babuiffet , in fitim cum eo uni- 
ver fi fratres impatienter vwum y quod non erat in lo- 
co ilio fìudioje quarebant : quod cum <vir Dei tanto 
tempore fuos defiderare videret , commotus animo aquam 
fibi de fonte afferri pracepit ; figno itaque crucis fatto 
contra naturam mutavit aquam confefìim faporis vini , 
fenfuram ..... Stupefatti ad bète focit admiratione 
virtutis i Beatus ut erat nibil gloria appctens poflula- 
v'tt dexteras fuorum fibi dori omnium fociorum , ne 
tanta virtutis gloriam producant Q&avo- ita- 
que fu* ordinationis anno cum jam omnis ardor coma* 
lis cum deferuiffet , quem vi* baud unquam vifus cft 
habuiffe , redàiàit Domino animam quam pcrdide>*t 
Munào . Angeli itaque migrantem ad Dominum lati 
fufeipiunt in Godi* , . . Cives dolent fuo orbati /V 
'/ f H h fio- 
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flore . . Non multo po/l ex quo vitam finivi* , homo 
quadragenar'tus quem vidtmus curvis incedens genibus. , 
Itberam . . abeundi virtutem acceph . . . Fuit homo 
itaque maniacus ad Sepulcrum B. Viri dednclu s quem 
Domini pietas per merita , 6* intercefsionem B. Con» 
pjforts Cbrifli Gerardi ad plenam reduxit me mori nm 
fenfuum , & intelteclus . . De ftmilibus prxterca rn.il- 
tts ad eum veniffe , & fanitatem recepire nullus ve» 
ftrum teneat ambiguum ; ideo nos de multis unum ta- 
nte n fcripfimus , ne prolixitas muhorum miraculorum 
bebetaret mentem auaientium muhorum mirorum . . . 
Item unum vel ad mulrum plus duo in genere cacorum 
qut lumen fuorum receperunt- oculorum .... quos nos 
fcrtbentes vidtmus: etenim cttm tot fint mhacula qua 
per eum Dom'tnus y (y Salvator nofler dignatus efl 0 pen- 
der e no bis prafentibus , quod nos prius fcribendi /acuì, 
tas defererety quam veram nothiam miraculorum , qua 

fatta funt re/erre Dicamus igitur de virtuti- 

bus & prodi gth oculis noftrh oflenfts y ut dum nit'tmur 
Jcrtbendo piacere Deo , <? S. Gerardo non videamur 
dtxtjje plus v'ero , quod fcmper efl contrarium Deo . 
Fuerunt ttem plures bomines detenti in carcere , quos 
prafentta B. Gerardi tempore notlumo liberavit vifi- 
tando ; compedes namque quibus t enei an tur vhtute Dei, 
& vifttattone B. Gerardi de pedibus eorum ceciderunt, 
O* bt de carcere eruti cum ormi celeritate vifitarunt 
Sjpulcbrum B. Viri liberatoris fui , bique vota Deo , 
CT Sanclo Gerardo cum bymnis, & laudibus devoti/ti- 

ntt perfolv€ntes bilarcs redhrunf in Jua A?«rr 

mi- 
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tntracuta qua fapifsime didicimus fatta in eadem Ec- 
ciefta pratereamus filentio ; cum autcm Sacr'tfla in Ec- 
clesia more f olito lampades ardente! fupra fepulcbrum 
pr ad itti Conftfforis estinguere videret, per nullum ignem 
terrenum y /ed fola Domini voluntate , qui omnia quan- 
tunque voluit fecit in Calo , Ó* in Terra ftpenume- 
ro accenfaj funt, Vidimus nos hoc prodigium per/ape : 
candela) quoque ardente; vi/* funt cccidiffe arfjfe 
fuper pannos Scpulcbri ejus longitudine uniufcubiti vel 
plus a>i (y nibil tafionis èabuiffe . Hoc & alia mul- 
ta ad declarandum Dei amicum miracula fatta funt ; 

verum quia longum narrare dicamus brevilo- 

quia quomodo ad canon'fxandum fanttitas , (2 venera" 
sto religiofifstmi viri pervenerint . Apparuit haquC 
Fratres , mibi Manfredo levi fomno detento prandi- 
ttus l'ir can'ttie venerandus terribiUter injungens mibi 
me curam b abere fui; quid cum ego flupem & igna- 
rus quod juberet cogitarem , rttrfum adjccit: turam non 
fugias noflri Corporis , & Eccleftce Cbri/li quum co* 
non'tzandus fuo tempore fum refervatus ; adbuc quidem 
me bafttantem manum estenditi qua fi ad feriendum t 
£? abfceffìt . Expergefattus ad bxc tacitus expettavi , 
quid ftbi veli et vi fio talis ; at non multo tempore pofl 
Clerus, ae Populus Potent'mus quaft promiffa B.Gcrar- 
di completurus utilem fibi unanimità pofcunt davi Po- 
ftorem, me quoque inutilem fervum> (y Dù famulum 
Ec eie fide fute conci amar unt necejfarium . Animadverfio 
igitur illorum , & petitio eft adimplcta continuo . Pojl 
confecrationem itaque meam non immemor injuntt* mt~ 
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hi voluntath B. Gerard/, ejus fecurus èortamimbm «rv 
be progrediens cum Potentinis Romanum adimus Por*, 
tificem ; tllum etenim fatis inventmut benignum , & 
p t u ioni noffne per omnia placitum ; con j r enfus cjus , 
omnium Cardinalium adproba: hoc fieri; comuni dccrc* 
to fratrum omnium fir; itnque exam'tnatio de vita tan- 
ti Viri in ter Cardinale! fit , (y e fi vi fa h abere diana 
inter Santfos Confejfores . Poflquam vero a Romana 
Pontifice Califfo nomine viva voce canonizatus efì y 
Epifcopus . . . nomine Guglielmus , & Petrus Acb*. 
runtinus Arcbiepifcopm , Guido Gravinenfn Epifcvpus 9 
& Leo Grumentinus Epifcopus mittuntur ad dccoran- 
àam, C confirmandam fuam Domini , & Pafìoris fcn* 
tentiam . Veniunt itaque Poeentiam , (7 cum bumili- 
tate , providentia , fatla condonatane quadraginta die- 
rum omnium venientium ad a»nuam fefìivitatem San- 
clam ConfcJJoris Cbrifii, ad laudem & gloriato Domi- 
ni noflri , qui -cum Patre O* Sp, S» vivit , (7 regnai 
in facula fetculorum Amen* 
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Nella reciraz : o*e "dell'Uffizio Divino ne* giorni fedivi 
di S. Gera do v'ha tradizione » che fi Jeggevano > 
. e cantavano una volta i Tegnenti verli. 

Venit ab Italia Domino ducente Gerardus , 
Jp/e PUroitinus Civis placuìt beno Cbrifto ; 
Fitque Poientinus Dottor, ftc po lì e a Praful, \ 
Erchftam rexit , dittando magnificavit , 
Commifsumque gregcm egregie /adendo beavit t 
Sobrius , ornatus , prudens, mit'tfque , pudicus ; 
Fervigli , ac folers, auttus , patienfque, benignus y 
Cult or juflitia , rrfl**, pius, undiquc dignui , 
JLeilor, <ù? *JJiduus Dottor, largitor atgenis. 
JPrafentis vita d'tmittens lubrica caflra 
Terrea commutat Cesio , dum migrat ad Afìra, 
Pro carnis pugna cale/lem fumere palmam , 
Quod datur oh fociis ; quod amicus crevit amicis 
Cong udevt , agris fubita veniente fai 'ut e , 
Pelluntur morbi , febre/que fugantur acuta ; 
Redduntur claudis grejfus, lumina cacis . 
O lumen patria, Populi Dux , gloria Cleri 
Digneris, pracibus, noi S anele Cerarde tueri : 
Jlluftra patriam , populum rege, protege Clerum 
Et tecum fimus, per f escuta cuntta dierum 
Cernente* pariter lumen de fumine veruni* 
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X<w* Doto. P. Ji'F. C*rW«f >*fc/Af $. Tb. 
Prof, pcrlegat autograpbum òperit fupèriut enunciati y (? 
J cripto re/crai. D'te 24. merifis SeptemBrts 1805. 

DOM. PESCE V. G. 
F. Roflì Can. Dep. 

Emo , f jRmo . 
Nel libro intitolato M.morie della Vefcovìl Città 
di Potenza , che ho riveduto per ordine di V. EmaRrfia, 
niente ho ritrovato , che offenda la noftra Santa Reli- 
gione, la Tana Morale, ed i Reali Dritti: perciò fono 
d'opinione , che pofla darfi alle publiche ftampe , fe 
piacerà air Em* voftr* Rma , a cui bacio le inani . 

Dato dal Rea! Convènto dei Carmine Maggiore il dì 
25. Settembre 1805. 

Vmil.y ed Obi. fervo vero-, 
F. Carlo M. Palella. 
Vifa relatione Domìni Reviforis , imprimatur. Da* 
tum die 25. Septembris i8oj. 

DOM. PESCE V. G. 
F. Roflì Can. Dcp* 
Rmus Dominus Oanonkus D.Joacbim Lavitrano per* 
legat , (y in fcriptis referat , fi quid potijflmum occurrat\ 
quod S. Religionis Regiis juribus bonifque moribus ad» 
verfetur. Neapoli die 11. menfis Julii 1805. 

Fr. Auguftinus Cap. Maj. 
S. R. M. 

Ho letto per ubbidire* all' autore voi comando del- 
la M. V. T opera, che ha per titolo : Memorie per la 
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refcov'd Città di Potenza ; e/i' ho «trovato capace di 
rifcbiarire molti fatti appartenenti alla Storia del no- 
ftro Regno, e per niuna parte contraria alla Fede Cat- 
tolica, alle regole del buon cofÌume,e ai Reali Dirit- 
ti . Però giudico , che fe ne pofla permetter la ftampa. 
Napoli 5. Agofto 1805. 
J>i V. M. 

Tedelifs., td Umihfs. Vajfdtk 
Gioacchino Can. Lavitrano . 

Vifis , approbationc Regii Reviforis D. Joachìm 
Lavitrano, relatione Reverendi Regi» Cappellani Majo- 
ris, Confultatione Regalis Camera; S. Clara; , ac Regali 
referipto de die 2.7. Septembris 1805. 

Die 27. menfts Septembris 1805. Napoli. 

Regalis Camera S, Clara , provider , decermi , atqtte 
mandat , quod imprimatur cum inferta forma prafentis 
fupplicis libelli , ac approbationis ditti Regii Reviforis . 
Verum non publicetur , nifi per ipfum Revi/orem fatta 
ttcrum reviftone affirmetur , quod concordar fervuta forma 
Regalium Ordinum ; ac etiam in public attorte fervetur 
Regia Pragmatica. Hoc fuum (D'c. 

CIANCIULLI CARAVITA 
V, A. R. G 

Izzo Cane. 

Rcg. fili 60. 

Palcale 

llluflris Marchio de Jorio P. R. C. , (? cateri Spe- 
ttabile* Attlarum P taf etti y tempore fubfcriptionis impediti* 

Reg. fot. 35. 
Lama. 
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